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Capitolo XXIIl 


TUTTI E DUE SULLA STESSA STRADA. 


II biglieito di mille franchi non durò molto ad 
Edmondo ed alla sua amante, poiché Agata, da 
che si trova a Parigi , si è fatta molto esigente, 
molto vogliosa di comparire ornata di vezzi e di 
galantérie. Ogni giorno le occorre quindi od un 
cappellino, od un abito, o qualche altro oggetto 
dì moda. Non la è più quella giovane vestita si 
, modestamente, che lavora presso la sua finestra, 
e che non toglie, se non di raro, gli occhi dal suo 
lavoro. 0 a meglio dire, la è sempre la stessa, ma 
In altra posizione. Per sapere se una donna non 
è lusinghiera, bisogna averla veduta resistere alle 
Béduzioni. Noi ammiriamo talvolta la condotta di 
qualche persona, senza riflettere che ella non ebbe 
occasione alcuna per condursi diversamente. Ed 
allora, dov* è il merito; dove la virtù?. 11 vero me* 
rito, la vera virtù è in quelle che, trovandosi nel* 
P occasione di soddisfare le loro passioni, non vi 
cedettero mai; ma vi sfido a trovarmi un buon 
numero di tali persone. 

Edmondo ha scritto una nuova lettera a’ suoi 
parenti; ha dipinto il suo imbarazzo; ma non 
' parla di tornare a loro, onde non gli vien fatta 
alcuna risposta. Egli ritorna di tristo umore ed 
inquieto. Agata è sempre lusinghiera, ma ella è 
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meno carezzevole, meno amoroso, e più non dice 
ad Edmondo: Ali sposerai, non è vero? Povero 

amore quello che fugge col denaro! È nella 

sventura che si ravvicinano due cuori ben fatti ; 
quelli che si allontanano in tali circostanze, non 
si intesero mai! 

Edmondo pensa a mettere a frutto le sue cogni- 
zioni, a guadagnar del denaro da sè medesimo; 
ma il pensare ad una cosa, non è ancora il met- 
terla in atto. Egli vive sempre nella speranza 
che suo padre gli perdoni, e ogni giorno sta in 
aspettazione di sue notizie. 

Passeggiando solo una mattina per le contrade 
di Parigi, si sente battere una spalla. É Adamo 
, che gli sta vicino, Adamo, vestito colla più grande 
eleganza, ma indossando ogni cosa con quella ne- 
gligenza che gilè naturale. Egli dà il braccio ad 
un signorino di bell* aspetto, bel viso, la cui fiso- 
noroia ha una espressione di studiata amabilità, ed 
i cui occhi non si fissano mai in quelli (iella per- 
sona coi parla. . 

— Eh! dove diavolo vai cosi guardandoti ìa 
punta delle scarpe? dice Adamo fermando suo 
cugino. . . , . , . . 

— Ahi sei tu, Adamo? 

— ; Mio caro Edmondo!.... Non ci siamo più ve- 
duti dal giorno ■ io cui Bertrand è venuto a cer- 
car sua figlia al cafi'è.... Ti ricordi?.... quella po- 
vera Tronquette?.... come piangeva?.... 

— Si.... e tu r hai pianta un pezzo?.,.. 

—• lo?.... Oh! che dici?.... niente afi'aUo.... Me ne 
consolai subito.... la stessa sera..... colla mia vici- 
na... Sai bene.... quella signora alta ch*io mi. tene- 
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va al braccio destro.... e che ora mi adora.... che 
vuol uccidersi se io la lascio.... La comincia a vo* 
lermi bene anche troppo^ tanto che la mi annoja..-. 

Tu sei chMo sono allevato secondo natura^ e Mont- 
gry dice che il cambiare è cosa naturale. Ma, a 
proposito, tu non conosci Montgry.... Eccolo; è il 
mio intimo amico.... Sono quattro di che Io cono- 
sco^ ci siamo conosciuti in un caffè e già a que- 
st* ora non possiamo più stare l*nno senza l’altro. 
Phanor, la mia lunga Innamorata, ne mangia aglio 
e catene. Io sono felice ; tutti mi vogliono bene ; 
le donne vogliono tutte essere mie amanti, gli uo- 
mini I miei amici..... Sei così anche tu, mio Ed- 
mondo 

— Noj io non sono fortunato al pari di te! ri^ 
sponde Edmondo sospirando. 

.— Infatti, mi hai cera mesta.... Raccontami i 
^oi affanni.... Sai bene che ti sono amico, seb- 
bene qualche volta ci slamo battuti.... Ma non fa 
nulla ; anzi, dopo essersi battuti, l’amore si fa più 
tenace. Caspita ! con Phanor ho già avuto qual- 
che alterco, che finirono con de’ buffetti un po* 
zecchi*, ma tant’e tanto, la vuoi sempre stare con 
me, per divertirmi come faceva Trooquette. lo 
non posso soffrire d’essere costretto a divertirmL 
Viva la libertà I.... Non è vero, Montgry? 

— È nell’ ordine di naturai risponde il signo- , 
rino sorridendo con modo graziosissimo. 

— Tuo padre dunque , ti manda sempre del 
denaro? domanda Edmondo a suo cugino. 

. — Mio padre I.... Oh! certo!.... Non ho a far 

altro ohe scrivergli cioè a fargli scrivere da 

Pbanor^ e ricevo subito quello che voglio. Ma dh 
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rendo snbitO) fallo nel dire; l'ultima sua rispósta 
ha tardato un poco, e non uè so il motivo. 

— E non ti fa rimprovero perchè resti a Pa- 
rigi? 

— Tutto l'opposto; le sue lettere sono piene dr 
espressioni graziose; mi eccita, anzi, a seguitar» 
nello stesso metodo di vita, e a non tenermi alle 
strette per risparmiare i suoi scudi. E Phanor 
che mi legge tutte ste belle cose, giacché la zam- 
pa di papà non la so leggere, £ tuo padre, fa 
anch’egli lo stesso? 

— I\o; egli non vuole assolutamente perdonar- 
mi di aver rapito Agata, e non mi dà più ri> 
sposta. 

— Poveretto! e non hai forse più denaro...', e 
non lo dici.. . Aspetta^ aspetta che te ne do io ; 
non fanno che dieci giorrni che ho ritirato Pulti- 
mo denaro mandatomi da mio padre , onde mi 
trovo ancora ricco. Lo tengo qui nel mio porta- 
fogli, giacché Montgry mi ha dato il buon sug- 
gerimento di tenermi sempre in dosso tutto il mio 
denaro. Egli mi ha fatto presente che negli al- 
berghi e nelle locande di Parigi è facile T essere 
derubato.... E poi' è più comodo.... Tengo ancora 
tremila e cinquecento franchi.... Vuoi mille fran- 
chi?.... ne vuoi duemila?.... 

— Mio caro Adamo, te ne ringrazio...; ma cre- 
derci di recarti incomodo.... 

— IVoQ mi può essere di verun incomodo, poi- 
ché, quando non ne avrò più, Phanor tornerà a 
scrivere domandando altro denaro, e mi verrà to- 
sto mandato coin’ è ben naturale.... E poi, in- 

tanto che- ini' tarderanno ]o risposte' di papà, 
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Montgry mi ha detto che conosce un onest' uomo, 
che non ha altro desiderio che quello di far ser> 
TÌgio ai gioTaoi, prestando loro del denaro quando 

ne abbisognano È un bel comodo.... e ti farò 

conoscere quel dabben uomo. Intanto, quanto tì 
occorre ? 

— Ebbene, se puoi prestarmi mille franchi, ti 
prometto di restituirteli appena che i miei pa< 
reoti.... 

— Eh ! non importa !.... se ti dico che non ne 
ho bisogno. Eccoti.... ne vuoi degli altri ?.... 

— IVo.... oh! mi bastano questi. 

— Non dimentichiamoci che i nostri amici stan- 
no ad aspettarci al Palazzo Reale , dice il signor 
Montgry tirando Adamo pel braccio. 

— Ah t è rero i nostri amici che mi face- 

sti conoscere a tayola.... Giacché.... io, propria* 
mente, non li conosco ancóra. Quel che mi piace 
a Parigi , è che gli nomini sono alla buona.... 
fanno presto a far lega.... Edmondo, yooi venire 
a desinar con noi? 

~ Non posso.... Agata mi aspetta.... 

— Anche Phanor mi aspetta ; ma io non me 
ne do soggezione. Montgry dice che Pè una ga- 
' gliofTaggine il prendersi soggezione di una donna. 
Addio, Edmondo. 

— Ah! e il tuo indirizzò?.... chMo possa ve* 
Dire a restituirti.... allorché mio padre.... 

— Non sto più in via d’Angouléme, cbè non era 
bella abbastanza. Sto in via Sant' Onorato; eccoti 
il mio indirizzo. È tutt' altra cosa.... Là non si ha 
bisogno di suonar due volte per essere servito.... 
È stato' Montgry a farmi mutare alloggio. Ad- 
d‘o. .. Vieni a trovarmi.... 
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Adamo ae ne va, trascinato dal bel signore che 
pare frettoso di disgiungere i due cugini , e che 
lasciò intravedere una contrazione di nervi al ve- 
dere il biglietto di banca passare dal portafogli 
dì Adamo alle mani di Edmondo. Quest* ultimo 
ritorna più allegramente alla sua Agata. Le mo- 
stra quauto gli prestò suo cugino, ed Agata ri- 
tira un po’ del mal concetto che aveva preso di 
Adamo, quando fu presente alla scena del caffè. 

Edmondo paga alcuni debitucci contraUi^aÌt*aÌ- 
bergo ; ma ad onta delie preghiere che Agata gli 
fa di rimanervi egli si risolve a prendere invece 
un piccolo e modesto alloggio nel MlaroÌ8,ed am- 
mobigliarlo assai semplicemente di quanto è d’as-' 
soluta necessità; e vi conduce la sua innamorata. 

Agata aggrinza il naso., all’entrare nelle ca- 
merette, dove inutilmente cerca col guardo i be- 
gli specchi, le ricche tappezzerie deH’albergo dal 
quale è partita. Si getta quindi sopra una sedia 
e si abbandona al pianto. 

Edmondo è commosso del dolore di Agata, ma 
si persuade di aver fatto benissimo ad abbando- 
nare l’albergò dove bisognava vivere sigoorilmen^ 
te. Si avvicina alla sua amante e le dice con te- 
nerezza : 

— E perchè piangi ? 

— Perchè è cosa assai crudele, dopo aver allog- 
giato in un bell’appartamento, il venire in una 
camera come questa. 

— Non abbiamo una camera sola *, ne abbiamo 
due ed un gabinetto.... 

— Obi ab... la bella reggia £ appunto adesso 
che tuo cugino ti prestò del denaro.... Non só co» 
pire come la sia.... 
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— La è che non voglio vedermi costretto a cer> 
calgliene dell* altro.... 

•— E perchè ? egli non desidera che di farli 
servigio.... 

— • IVon roi sento l'animo fatto a vivere all’al* 
trui spese. Se mio padre non mi manda nulla 
sperò che, lavorando, potrò procacciarmi ii bi- 

BO0OO«*<* 

Oh! cielo t che brutta casaccia!.... 

Aia,. cara Àgata, che importa dell’abitazione 
quando noi ci vogliamo ogni bene?.... Unico no- 
stro desiderio era quello di vivere interne.... Cre- 
di forse che non abbiamo a capire in queste ca- 
mere .^... 

— Capisco quel che vuoi dire Ala io trovo 

che si può amarsi di più iu un bell’appartamento..., 

Edmondo nón le fa alcuna risposta^ si ritira 
mesto da Àgata ) che un momento dopo esclama 
con forza : 

— Come succede che tuo cugino sia tanto for- 
tunato da avere denari quanti ne vuole, e die 
noi ci troviamo sempre alle strette? 

— Perchè il padre di Adamo trova bene che 
suo figlio sia venuto a Parigi! 

— Alia buon’ora; quello è un bravo papà! 

Ma il tuo I.... 

~ Ab! Agata! 

— £ così?....' Che vuoi dirmi?... Guardami fin- 
chè vuoi, DOQ mi impedirai mai di dire che tuo 
padre è un crodele, un cuore di rospo^ e che non 
ha buon senso. 

Edmondo taCe , ma sospira ; e comincia anzi 
forse a riconoscere che suo padre aveva più ra- 
gioue di lui.^ 
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— Chi ci farà il pranzo in questo tugurio? do<* 
manda Agata. 

— Ma.... nessuno.... non potrai forse.... tu stes- 
so.... giacché non hai nulla da fare? 

— Io cucinare?.... Oh! bella!...* Sei pur cari- 
no, lo sai? Sta a vedere che mi sarò lasciata 

rapire per far la guattera! Oh! sarebbe un bel 
passatempo!.... E non faceva da mangiare nem- 
meno io casa di mia zia.... Non istà a far alcun 

conto su di me , per questo riguardo Voglia 

piuttosto morir di fame !. .. 

Edmondo va a sedere in un angolo della came- 
ra ; e pel restante della giornata gli amanti non 
si parlano più. 

Ma un amante che non ha ancora vent’anni 
neo sa tener doro per lungo tempo colla sua bel- 
la. Edmondo, che non vuole veder Agata inorir 
di fame, va a prenderle il braccio e la conduco a 
prauzo da un trattore. Ivi gli amanti fanno la 
pace , perchè Agata è ghiottissima ed Edmondo 
la torna amabile , facendole mangiare bocconi 
squisiti e bevere dello sciampagna. 

— Converrai, mio buon amico, dice Agata, cb’è 
molto meglio pranzar qui che in casa. In primo 
luogo, non s* hanno impacci ; secondariamente si 
sta meglio.... 

— SI.... ma la spesa.... 

— Risparmiamo solP alloggio.... non basta? 

D* altronde poiché vuoi lavorare..... tu che hai 
tante cognizioni.... che sai disegnare ... suonar il 
cembalo, il violino ^ certo che quando il vorrai, 
guadagnerai molti denari, si dice per tutto, che a 
Parigi la gente di talento fa presto p far fortuna...» 
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— Lo credi? lofatti, ho forse torto di darmi . 
affanno. Domani cercherò di trorarmi degli sco-? 

lari^ 0 una qualche azienda 

, — Ma avrai cura di dire che vuoi un bel po- 
sto e larghiasimi assegnamenti. Quando si cerca, 
bisogna cercar subito quanto si può di meglio. 
E quando tuo padre vedrò che non hai più biso- 
gno di lui, sono sicura che ti perdonerà. 

Tranquillato da questa speranza, Edmondo do- 
manda altro sciampagna s od aspettando un bel 
posto e molto guadagno, fa saltare gli scudi del 
cugino, e prima di conseguir quanto spera, spende 
quanto resta. Ma nella vita, il presente e 1’ av- 
venire si fanno sempre scambievoli torti. 

Alcuni giorni dopo, Edmondo va a trovare il 
suo padrone di casa, uomo che gli pare molto 
conosciuto nel bel mondo j gli partecipa il suo 
desiderio di trovarsi un impiego e di usufruttare 
le sue cognizioni. 

— Ella è molto giovane ! gli dice egli , e gli 
sorride quando gli dice che spera un assegna- 
mento considerevole. Pure gli promette di occu> 
parsi di lui. Aspettando gli eletti di tale promes- 
sa, va intanto consumandosi di giorno in giorno 
la somma prestatagli da suo cugino. Madamigella 
Agata non vuol soffrire alcuna riforma ne* suoi 
piaceri, e quando Edmondo le vuol fare qualche 
osservazione, essa gli chiude la bocca, diceudogli: 

— Non inquietarti \ c* è chi pensa a te. 

11 padrone della casa d* Edmondo lo fa final- 
mente domandare. Questi si affretta ad andare da 
lui, persuaso che gli abbia trovato un impiego 
assai lucroso. 
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— Signora, gii dice il proprietario della casa, ho 
parlato più Tolte di lei; ma h difficile trovare ua 
posto. Fino ad ora non avera trovato niente; oggi 
però posso farle un* offerta. Il mio droghiere ha 
meco aggiustato un conto pendente. Egli è un eom* 
merciante che fa affari In grande , benché egli 
venda al minuto. Egli mi ha detto che ha biso- 
gno d’ una persona che gli metta in ordine i re- 
gistri.... e per tenergli in regola le partite..,. 

— Cornei signore; mi offre un posto presso un 
droghiere? dice Edmondo facendosi rosso di di* 
spetto. 

— La non dorrà stare In bottega, signor Ed- 
mondo; sarebbe In una camera separata per te- 
nere i registri. Eccole F indiriizo dei droghiere. 
Egli mi ha detto che le darà 600 franchi. 

' — Seicento franchi al mese! 

No, signor mio; no; seicento alFanho.^ 

— La ringrazio, signore, ina quesFimpiego non 
mi conviene. 

Edmondo ritorna ad Agata di cattivissimo umo- 
re ; le partecipa quanto gli venne proposto. 

~ Seicento franchi ali* anno? dice Agata 

quanto fanno al mese?' 

— Cinquanta franchi. 

— Ohi che orrore!.... Talvolta spendiamo tanto 
io un sol giorno. Spero che avrai ricusato? 

— Sensa dubbio; ma con tutto ciò, non ab* 
biam più denari.... 

— Non ne hai più affatto affatto? 

— Poco meno! 

— Va- da tuo cugino; tu sai il suo indirizzo. 

— Per chiedergli in prestito del denaro e non 
uirglielo? Ohi non mai!.... 
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Non tì dico d’ andargliene a domandare in 
prestilo..,. Ma egl| conosce più gente di le.... Potrà 
farti fare qualche buona conoscenza.... Non l’ha 
egli detto qbe conosceva un aigoore tutto desi* 
derio di far aervigio alla gioventù?,... 

— Noj non voglio andare da didamo senza re- 
stituirgli quanto gli devo.... 

— Come sei testardo!,... 

Non sempre abbastanza. 

— Che cosa vorrebbe dire, signorino ? 

Edmondo non le dà risposta. Agata piange, e 

passano immnsolati il rimanente della giornata. 
L' indomeni battono ancora il sodo, e mancano i 
mezzi d*andare a far la pace bevendo dello sebm- 
pagna. . Cominciano a provare mille privazioni. 
Agata piange più forte ed Edmondo le si accosta; 
vuol prenderle la mano ed ella la ritira con ru- 
stichezze. 

— Non basta dunque P essere poveri, chè dob- 
biam anche cessare di amarci? dice Edmondo eoo 
profonda mestìzia. 

— Se mi amassi davvero , faresti qnel che ti 
dico.... Andresti da tuo cnginq. 

— Ma Agata mia, ti par egli che si abbia da 
prendere a prestito quando non si sa io che nsodo 
restituire? 

— . Ma pure.... ìf una bratta ostioaiiooe quella 
d| voler restare io impiccio, quaodo si sa io che 
modo lìberarseoe.... È un vero orrore, il non vo» 
ler fare la mia volontà io questo momento. , 

-r? Ohi che, Agata mia? 

— Mentre dovresti appunto adesso prevenire 
ogni mio desiderio, poiché.... il minimo contrasto 
poù essermi ùssai nocivo.... 
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— Nociro?.... Come? perché ?...V 

~ Eh! si, signore! Oh! Cfelol non 

tendi?.... Ebbene, sappi che sono incinta!.,.. 

— Sei incinta?.... Sarebbe rero? 

Edmondo si mette a saltare e ballar per la ca- 
mera, si prende Agata fra le braccia, la abbrac- 
cia, la stringe poiché l’idea d’ esser padre gli fa 
girare il capo. Quella riva gioja si calma però 
tosto, e subentra la riflessione.... Il presente non 

è di color roseo e P avrenire..... ma Agata lo 

guarda con tenerezza e gli dice: 

— Andrai da tuo cugino ? 

— Oh ! subito ! risponde Edmondo che teme 
di yeder ancora adirata la sua bella. Abbraccia 
Agata ed esce di toIo. 

Edmondo tiene P indirizzo di Adamo. Non son 
ancora le dieci del mattino, ed egli spera' trovarlo 
in casa. Gignto alia casa in via SunPOnorato; do- 
manda del signor Adamo RemonviUe. 

— Non abita più qui, dice il portinajo. Eccole 
K indirizzo che ha lasciato perchè gii si ricapitino 
le lettere a lui dirette. 

— Mio cugino cambia assai spesso Pabitazione, 
dice Adamo fra sé, dirigendosi alia via di Rivoli. 
Giunto alla magniflca casa , entra in una corte 
spaziosa, ove alcuni staflieri stanno spazzando de- 
gli abiti, insellando cavalli, o preparando eleganti 
tilbury. Mio cugino, egli dice, è più fortunato di 
me^ egli accresce sempre più le sue spese, men- i 
tre io sono costretto a limitare le mie I 

Edmondo chiede del signor Adamo Remonville, 
e gli viene indicato un appartamento al primo * 
piano. Sale una scala scopata con tutta diligenza, 
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e ne! meìszo coperta di tappeti. L* ascio ha la 
chiaTe aperta, ed Edmondo entra in una beli’ an« 
ticamera, o?e non troTa che un piccolo staffiere 
addormentato sopra una seggiola; 

— Adamo ha preso un servitore , dice fra sè 
Edmondo, ed io mi cerco un impiego... SI, ma io 
sarò padre... Agata mi darà un, pegno del nostro 
amore.... Ma. come allevarlo, come nutrirlo que- 
sto frutto?.... 

Queste riflessioni hanno trattenuto nell’antica- 
mera il nostro giovane , il quale viene sviato da’ 
suoi pensieri da voci e da rumore violento che 
somigliava a quello che si farebbe da chi spezza 
dei mobili. 

— Pare che mio cugino sia svegliato, dice fra 
sè ; entriamo. Attraversa una bella saia e giunge 
in una 'camera da letto ove trova madama Piia- 
nor , coi capelli scomposti , accesa in viso , che 
passeggia con aria da furibonda, nel mezzo delia 
camera, sui frantumi d’un lavabo ed’ un somuo , 
intanto che Adamo ancora coricato , ciuffola ìu 
tutta paee l’aria: 0 tenera mia pivai 

— Ahi Edmondo! Mio caro Edmondo! dice 
Adamo ponendosi a sedere sul letto. In fede mia, 
caro cugino, giungi in buon punto. Phanor stava 
facendone una delle sue.... Osserva, vedi quanto 
ella ha già spezzato. Tu sarai forse più avventu- 
rato di me, e la farai tacere. 

— Nessuno mi farà tacere quando ho da par- 
lare , ed ho dei legittimi motivi di sdegnarmi ! 
sciama madama Phanor seguitando a passeggiare 
agitata per la camera. Del resto, non mi rincresce 
che tuo cugino sia qui, poiché sarà giudice fra di 
Hook, Voi. IIIj 2 



18 ^ - 
noi... io stimo tao cugino e Io rispetto; non è come 
quel birbo di Montgry, uno scroccone, un insolente 
che ti ha distolto da me, perchè teme ch’io miop* 
ponga a’ suoi raggiri!.... 

— Non è stato nè Montgry, nè alcun altro che 
mi staccò da te, mia cara Phanor. 

— £ allora, o mostro, perchè mi hai abbando- 
nata?... Mostrone ! io cheti adoraya.... che ti ado- 
ro ancora.... die ti adorerò sempre... perchè il 
mio amore è più potente di me! Hi! hi! hil... Oh! 
Cielo! sono pur debole!... amar ancora un uomo 
r!ie mi abbandona, che mi batte, che mi è infede- 
le!... Io era venuta qui eoll’inteoziooe di ucciderlo, 
e di uccider poi anche me! SI, signore..., Veda, 
veda questo temperino che mi era nascosto nella 
manica! Val... orrido stromento di meditala ven- 
detta!... Ti calpesto coi piedi... No! quando lo vedo, 
costui, non posso più conservare alcun barbaro 
disegno... mi fo tutta sentimento! Hai da fare quan- 
to vuoi, perfido, ma jò t’amerò sempre ! Hi! hi! 
hi!... Amore maledetto! Oh! come sono meco stessa 
adirata I Ma è inutile i Bisogna che ti abbracci l 
Non posso tratienermene ! 

£ madama Phanor corre 4I letto di Adamo; 
prende pel capo l’uomo della natura, Io abbrac- 
cia a più riprese, con frenetici movimenti , indi 
sciama: 

— Perchè hai lasciato la casa dove stavamo in- | 
8Ìeme?... Perchè sei venuto ad abitar qui sensa , 
di me, ed a mia insaputa?,... 

— Perchè mi annoiavi tulio il giorno, e per- 
chè è inutile che noi stiamo insieme dacché io 
nou t’ amo più. 
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Alil non mi ami più? Ah io ti annojaTa?.... 
Prandi l rosso Tìllanol... Impara a dire di que- 
sta cose sul yiso d'una donna I 

Madama Pbanor ha dato un buon pajo di schieili 
td Adamo che furibondo, alla sua Tolta , balza 
dal letto, e la insegue per la camera ; ma Edmon- 
do lo ferma ponendosi fra loro. 

— Se non fosse mio cugino , dice Adamo , ti 
,lhrei fare un bel balletto^ ma sgombra tosto di 
qoi, e fa che più non ti veda. 

— • Ebbene ! si , me ne vo ! risponde madama 
Pbanor, ponendosi in fretta il cappello. SI, ti la- 
scio, scellerato ! Ma prima di partire, ho almeno 
la soddisfazione di dirti che tuo padre ti scriveva 
sempre tutto il contrario dì quello ch’io ti dice- 
va, che è molto malcontento di te, e che non vuol 
mandarti più un soldo. Ora fa pure il vagheg- 
gino, se lo puoi ; va a cavallo, dà dei pranzi a 
Montgry... Non l’andrà per le lunghe.... Non sono 
più ai tuo flaoGo per iscrivere delle lettere a tuo 
padre. Forse un giorno ti pentirai d’ avermi ab- 
bandonata , e dirai a te stesso: Dov’è la donna 
amorosa e sensibile che ho bistrattata?... Ma la cer- 
cherai inutilmente.... Ti proibisco di più veder- 
mi !.... Eccoti il mio ultimo saluto. 

Cosi dicendo madama Pbanor si volge, alza le 
vesti , fa crepitare un vento sonoro e se ne va 
chiudendosi l’uscio alle spalle. 

L’andarsene di lei ha dissipato afTatto la collera 
di Adamo, che si getta sul Ietto, ridendo a tutta 
forza. 

— L* è una buona figliuola ! lo aveva vera- 
ramante per lei dell’amicizia ^ ma l’era diventata 
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troppo esigente.... non mi lasciava mai «n mo- 
mento padrone di me stesso, e tu sai bene che io^ 
non amo di essere seccato ! E poi, la mi parlava 
sempre male di Montgry, ed io non voglio udire 
a dir male de’ miei amici. Quel caro Montgry, 
un si bravo giovane, sì allegro, ei che mi fece co- 
noscere sì belle ragazze t cosi ben fatte !..<' Eh t 
tutt’ altro che Phanor!... 

— Adamo, hai tu udito quanto la ti disse soP 
conto di tuo padre? E’ parrebbe che la non tileg-' 
gesse fedelmente le lettere di lui.... 

— Eh via ! 1* ha detto cosi per tormentarmi 
ma non me n'importa un fico! Che ragione avreb-» 
be mio padre d'essere in collera contro di me?.. 4 
Egli mi ha sempre detto: Segni le tue inclinazioni; 
e mi pare ch’io non faccia che obbedirlo.... Pure, 
già da tre settimane aspetto una sua risposta... e 
mi par cosa straordinaria.... 

— Hai forse bisogno di denaro, e credevi chO; 
io ti recassi i tuoi mille franchi ?... Ma per- ora 
non posso.... 

— Oh ! sei pazzo! Mi ricordo io forse d’averti 
prestato del denaro? Ke ho prestato a molti altri, 
che non me ne parlano mai. 

— Ciò che accresce la mia agitazione, si è che 
fra poco.... Ah l caro Adamo... fra poco io sarò 
padre... 

— Che ! Procrei dei figli ? 

•— La mia Agata è incinta.... Ohi ne sono lie- 
tissimo ; eppure, non so in che modo tormì d'im- 
praccìol * 

— Odimi ^ è vero eh' io non ho più denari ; 
ma ne devo ayere. Montgry è andato a cercare - 
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per me qtteiromicciaolo che si fa an vanto di ob- 
bligare la gioventù. È vero che si fa pagare un 
po’ caro, mentre io credeva che lo facesse per puro 
favore ; ma mi ha detto che non c* è Tusanza di 
prestar per favore. 

• — E ti presta denaro sulla parola ? 

•— Sì, solia parola; e poi soscrìvo qualche cosa; 

una carta , non so che sia Già una volta mi 

prestò mille scudi, che gli ho restituiti con una som- 
ma mandatami da papà. Sta volta gliene doman- 
derò il doppio, perchè Montgry mi ha detto che 
in questa casa bisognava spendere di più. Ho già ' 
preso uno staffiere... Se vuoi, egli farà un prestito 
anche a te,^ 

— Lo credi ? 

t — Perchè no? Odi; egli viene. Io riconosco 
alla tosse. Montgry lo conduce; potrai intenderti 
con lui in due parole. 

L’elegante Montgry giungeva infatti con un vec- 
chietto di bassa statura vestito assai meschiuamen- 
te, e che all’esteriore si sarebbe preso per un nomo 
che venisse per domandar del denaro , piuttosto 
che per darne in prestito. Alla vista di Edmondo, 
il galante Montgry, fa sulle prime un atto di stiz- 
za, ma lo mota tosto in un cortese saluto ; e il 
vecchio dai panni corrosi s'inchina a destra ed 
a sinistra, e con profonda umilita. 

— fiondi, papà Mosè, dice Adamo stendendosi 
sul letto. Non mi ha fatto aspettare, ed ha fatto 
benissimo. Mi piacciono le persone che sono pronte 
nel far servizio, se anche ho da pagarle di più. 
Ho ancora bisogno di lei. Lei sa che 1’ ultima 
volta l’ho rimborsato esattamente. 
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— Ja, metn herr , io essere tatto al serviiio 
del signorÌQO ; risponde rolnicoiuolo con un ao* 
cento che si accorda perfettamente coll* espressi 
sione caratteristica del suo tìso. 

11 bravo Mose è lietissimo poter far pia« 
cere ad un giovane così distinto , qual è il mio 
Adamo Remonvilie, dice Montgry facendo delle 
giravolte nel metzo della camera. Siamo minori, 
è vero ^ ma possiam pagarli i nostri debiti; e quan* 
do non potessimo più pagarli noi, sarebbe dovere 
dei nostri padri il pagarli. 

— SI, in tal caso, bisognerebbe rivolgersi a mio 
padre. Ohi Montgry mi ha informato benissimo..M 
Dimmi, Montgry; Pbanor esce ora di questa casa 
dopo avervi fatta una scena.... dopò avermi schiaf- 
feggiato ; se non c*era Edmondo , le avrei reso il 
fatto suo ; ma sono contento di non averlo fatto. 

— Mio caro Adamo , tu sei assolutamente un 
uomo alla moda, risponde Montgry ; le donne ti 
van dietro matte e si contendono la tua con- 
quista... Ohi ne farai di quelle!... 

Lo credi, che ne abbia a fare ?... Ebbene;... 
quand’è così, mio vecchio Mosè, mi presterà sei- 
mila franchi. Montgry le avrà già detto che era 
questa la somma che voleva 1 

•— Ja, mein herr, tengo il denaro con me, colla 
piccola ricognizione che vossignoria avrà la bontà 
di soscrivere. 

Cosi dicendo, il signor Mosè traeva dal suo por- 
tafogli dei biglietti di Banca ed una carta bollata. 
Adamo prende i biglietti, e sottoscrive, senza leg- 
gere, la carta che gli viene presentata. 

Ecco come piace trattar gli affari, dice Ada- 
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ino guardando i biglietti di Banca. È ridicola cosa 
che occorrano dei pezzetti di carta come questi 
per avere degli abiti, una buona tavola, tutto quel' 
lo che si vuole , fino le conquiste! Giacché tu mi 
hai detto che colle cedole si €anno anche delle 
conquiste, a Parigi ; non è vero, Montgry ? 

— A Parigi e per tutto il mondo ! É un tali' 
smano di virtù universale.... È la vera farmacopea 
per tutti i mali. 

— Mio buon amico Mosè ^ V ha d’ avere la com- 
piacenza di dare qualche talismano anche qui a 
mio cugino, che ha delle malattie da curare , e 
che intanto si spassa nel prolificare. 

li vecchietto osserva Edmondo ch'era rimasto 
attristito in un angolo della camera , e Montgry 
esclama: 

— Ah ! ah ! Anche il cugino prende denaro a 
prestito Alla buon’ ora... Cosi va bene.... È 
pròva che sì va formando, e che si dispone a cor- 
rer egli pure la sua lizza. 

— lo procurerò di correr la mia lizza onora- 
tamente, dice Edmondo, e se il signore vuol far- 
mi un prestito, spero che il mio lavoro mi met- 
terà tosto in grado di.... 

— Lasciane in pace col tuo^ lavoro! dice Ada- . 
mo con una capriola sul letto ; si vien forse a 
Parigi per lavorare? 

— lo non poter prestare sul laforo, dice Mosè; 
ma se il signore è cugino del signor Atamo, e se 
suo patre è ricco anch’ egli.... quanto forrebbe il 
signore? 

Mi basterebbe la metà di questa sómma ! 

— Se il signore mi vuol lasciare il suo intirizzo» 
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]io corrispontenti a Cisors 3 scriferò > e saprò se 
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— Oh ! si guardino bene dal farne parola a 

mio padre ! sciama Edmondo. , 

— No, noj signore \ stia quieto.... non si dirà i 
nulla a suo padre... Mi dà Pintiriszo, e ferrò io a 
tarle la risposta. 

Edmondo allora dà il suo indirizzo a Mosè, che 
fa nuovi inchini alla compagnia ed esce quasi a 
dorso rivolto all* uscio. 

Adamo vuole che suo cugino faccia colazione 
con lui; ma Edmondo non sa stare ancora un 
pezzo lontano da Agata; ad onta delle preghiere 
d* Adamo e le celie di Montgry, egli lascia qnei 
signori e torna alla sua modesta casetta. 

Agata lo interroga dell* esito della pratica, ed 
alPndire che bisogna aspettare la risposta di Mosè, 
si mostra sorpresa che Edmondo non siasi fatto 
prestar denaro da suo cugino. Ma Edmondo è io- 
flessibile su tale riguardo, ed Agata torna a fare 
il muso lungo. 

Passano quattro giorni senza aver notizie del 
vecchio, e intanto le strettezze de’ giovani vanno 
crescendo, e colle strettezze, il mal umore di A- 
gata ed il tormento d’Edmondo. 

Il quinto giorno, di buonissimo mattino, vien 
suonato al loro uscio. E il signor Mosè, che senza 
alcun preliminare si mette a contare mille scudi | 
ad Edmondo. 

— Come, signore ? domanda il giovane... Ella ) 
vuol dunque.... Ella ha in me tanta fiducia per...? 

— Ja,ja, aver fitucia,supito che presto.,. Quan- 
to tempo tomanta per la restituzione? 
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— Ma.,« se non fosse troppo .... sei mesi... 

— Benel Sei mesil.... 

11 vecchietto scrive un bigliettino e Io presenta 
ad Edmondo, che legge prima di sottoscrivere, e 
rimane sorpreso al vedere che la somma di cui 
si riconosce debitore, unita agli interessi, non am> > 
monti che a tremila e settantaciuque franchi , 
mentre Adamo gli aveva detto che Mosè si faceva 
pagare assai cariai suoi servigi. 

•— Onesto solo per interesse ? dice Edmondo 
guardando l’ebreo con sorpresa. 

.Ta... 

— Ma ella fa pagare di più a mio cugino.... 

— Ja.... Ma io afer più sicuresza da lei. 

Il signor Mosè se n’ è andato , lasciando i 
giovani molto sorpresi del suo modo d’operare. 
Ma la sorpresa è succeduta dalla gioja. Il buon 
umore è tornato, e con esso quell’amore che non 
soggiorna mai che in seno dei piaceri e della 
buona tavola ^ amore assai più in moda di quello 
^ che sprezza le privazioni e le avversità... 
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Capliolo XXIV 


SOGGIORNO DI tOURTERÈLLE A PARIGI. 


Il signor ÀdriaDO cominciaTa' a trovare che soó 
figlio spendeva troppo in frétta Ì 1 sub denaro. In 
nove mesi di tempo, gli aveva mandato diecimila 
franchi, ed era giunta una nuova lettera con do> 
mande di 'denaro. 00681* ultima lettera era quella 
cui non aveva risposto^, ed era perciò stato be> 
cessarlo ad Adamo il Seéondo mutuo da! r!spet> 
tabile signor Mosè, che faceta servigio all’allievò 
della natura, mediante un onesto interesse del ses« 
santa per cento, mentre ad Edmondo non pren- 
deva che il cinque. Ma conosceremó sicuramente 
il motivo di tale differenza nel suo modo di con- * 
dorsi coi due cugini. 

11 signor Adriano non vuole lasciar conoscere 
il malumore eh* egli ha contro suo figlio. Non 
mostra più a sua moglie le lettere che vengono 
da Parigi, e quando vede suo fratello, si finge con- 
tentissimo della condotta di Adamo alla capitale : 

<— L* è un giovane libero che fa pratica del bel 
mondo, egli dice, e ci vogliono de* quattrini!.... 

ma la catena s* ha da spezzare Io lascio che la 

natura faccia la sua parte.... Quanto alla figlia dei 
mugnaio.... oh! Tè un pezzo che non vi pensa più. 

11 signor Remouvilie che ha sempre aria pen- 
sierosa dopo la partenza di suo figlio, e che ha 
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fatto dùe Tolte II Yieggid di Parigi, d’onde non 
tornò più soddisfatto, non risponde sillaba ai di- 
scorsi di suo fratello, e si limita al dirgli : 

— Me ne congratulo teco. Io non sono contento 
di mio figlio* 

li signor Adriano è più schietto coll’ amicò 
Tourterelle. L’omicciuolo torna a muovdre i pas- 
si, ma ancora un poco zoppicando, e non ha vo- 
luto andare a Parigi per timore di stancar il pie- 
de. 11 signor Adriano, che non può andare senza 
il soccórso d’un braccio e d’un bastone, non è 

10 grado di correr dietro a suo figlio^ quindi 
ogni giorno sollecita Tourterelle perché si metta 
in cammino. Si lusinga che la presenza ed I con- 
sigli dei suo amico abbiano a render più saggio 

11 suo Adamo. Sopraintto vorrebbe sapere che fi- 
gura fa suo figlio alla capitale, se vi supera suo 
cugino^ sul quale argomento Rongin non gli ba 
mai saputo dir nulla, 

Tourterelle» dopo aver curato il suo piede, dopo 
di averlo per lungo tempo fregato e fasciato, si cre- 
de in grado di camminare senza andar di piè zop- 
pOj onde acconsente a recarsi a Parigi. 11 si- 
gnor Adriano gli consegna nuovo denaro per 
1’ allievo della natura. L’ omicciuolo dopo aver 
teneramente salutata Celeste, dopo essersi messa 
una berretta da viaggio, ed avere stretta la ma- 
no del suo amico, parte per la capitale, ove si 
propone di divertirsi per alcun tempo e di veder- 
vi tutto quello che v’è di nuovo dopo i venticin- 
que anni che più non l’ha visitata. 

Tourterelle è giunto a Parigi verso le tre po- 
meridiane. Prende una carrozza da piazza e si fa 
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condurre alla casa dove è alloggiato Adamo. Vo- 
micciuolo non sa più riconoscere sè stesso, in Pa> 
rigi. Scendendo sotto un'arcata della via di Ri- 
voli, si persuade di essere al Palazzo Reale. 

Adamo era uscito poco prima in tilbury con 
Montgry, ma deve ritornar tosto per mutar di 
vestito. 11 viaggiatore lascia il suo bagaglio, di- 
scendo che va a passeggiare intorno al laghetto. 

Uscendo della casa, «Tourterelle si avvede che 
non è in un giardino; gli si fanno riconoscere le 
Tuileries, e si decide ad andare a vedere i cigni, 
finché ritorni Adamo. 

Tourterelle si avvicina al laghetto. Dopo aver 
osservato i cigni per una mezz* ora , torna alla 
casa per sapere se il giovane è ritornato. Il gio- 
vane tarda tre ore, ma Tourterelle è uomo che 
sa facilmente abituarsi a tutto. 

Sta per ritornare alia casa per la quinta volta, 
allorché nell’ uscire delle Tuileries giunge un til- 
bury colla rapidità del lampo. Tourterelle vuol 
passare.... Alla sua destra viene un calesse e per 
la strada Castiglione entra un’altra carrozza. L’o- 
micciuolo che non è avvezzo all’ incontro di tanti 
legni, non sa dove s’abbia a eacciare. Le grida: 
Ohel la vital lo assordano, la rapidità degli equi- 
paggi Io spaventa. Tourterelle non è più svelto, 
nè io fu mai io tutta la sua vita. Il tilbury lo urta 
io un fianco e lo stramazza al suolo. 

11 tilbury si ferma. Era appunto quello che ri- 
conduceva Adamo e il suo amico. Desolato dello 
sconcio commesso nel voler guidare il tilbury , 
Adamo ne discende. Si avvicina al ferito, già cir- 
condato dalla gente accorsa, e mette un grido di 


sorpresa riconoscendo in luì T amico intimo di 
suo padre. Toorterelle, dal canto suo, riconosce il 
giorane e gli stende la mano. 

— Come? sei stato tu a gettarmi a terra?...* 
Sono tre ore che ti aspettava, mio caro Adamo. 

— Ahi signor Tourterelle, quanto sono dolente 
dell’accaduto!.... Ho voluto guidar io.... e ne fa 
sempre delle belle !.... 

— É una bella lezione per te caro mio 

Ahi! M’hai spezzata una costola 1.... 

Montgry mandò alla casa a cercar gente, e 
prendono Tourtereile e lo portano dentro. Adamo 
lo fa trasportare nella sua camera e riporre nel 
suo letto. Manda per uno dei più distinti medici 
della citta, il quale dice che il signor Tourtereile 
ha rotta una costola, che la guarigione sarà lunga, 
e che vi occorreranno attente cure. Adamo sciama : 

— • Lo metteremo nella bambagia, se occorre^ 
ma venga spesso a visitarlo e lo tratti come se 
fosse un pachàì 

Ecco dunque Tourtereile installato nel letto e 
nella camera di Adamo, il quale si fa preparare al- 
tro letto nella camera vicina e mette sossopra tutta 
la casa perchè il malato sia servito puntualmente. 

Calmati ì primi dolori , Tourtereile fa venire 
a sè Adamo, il quale vi si reca col suo indivisi- 
bile amico Montgry, che mostra un profondo ri> * . 
spetto per T infermo. 

— Mio caro Adamo , dice Tourtereile , io era 
stato mandato a Parigi dal padre tuo.... 

— Ahi a proposito di mio padre, sono assai 
malcontento di lui.... 

Ed egli non è più contento di te.... 
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• — È egli ohe ha torto.... E come, signor Tont^te^ 
terelle!.... sono ormai tre mesi eh* ei non mi man- 
da un soldo.... Cosa vuole eh* io faccia a Parigi 
senza denaro?... Spero ch’ella me ne avrà recato.... 

— Si, amico mio.... ma.... 

È finita , signor Tonrterelle ; non sono più 
in collera.... gli perdono.... 

— Ma ti dico che.... 

— Le dico eh* è finita.... che non conservo al- 
cun rammarico.,.. Orsù, caro signor Tourlerellel 
guarisca presto e si divertirà con noi^ non è vero, 
Monlgry, che faremo divertire l’amico di papà ? 

— Mi farò un dovere d’ introdurre il signore 
nelle migliori adunanze, dice Montgry chinandosi. 

— Oh I è che Montgry è un amico sorprenfien- 
te, dice Adamo^ conosce tutti.... Egli mi conduce 
con lui, e da per tutto sono benissimo accolto, e 
mi s* invita subito a pranzo^ iosomma io piac- 
cio da per tutto dove vo. Mio padre ebbe ragione 
di non farmi romper il capo ad imparare delle 
frivolezze; l’assicuro che mi trovano stimabilis* 
sifflo quale mi sono. Montgry mi assicura che i 
miei modi naturali, ben lontano dal farmi danno, 
riescono anzi più graditi in società , coma più 
schietti, sinceri, senza artifizii.... Oh! vedrà che 
a Parigi le persone sono obbligantissime. Se mai 
* avessi bisogno di denaro o di un impiega, sono 
sicuro che farebbero a gara nel darmene. Ha 
tofto ^i dice male della società 1 Io la trovo ama- 
bilissima! E le donne poi? Ohi le donne 

sono d’una sensibilità, d* una scbietlezzaM.. d’una 
costanza.... Non ne trovai ancora una che m’ab- 
bia ingannato.... 
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' ^Davvero! die e Toqrterelle. Oh! Diavolo! 
Da vepticioque anni a sta parte , mi pare che 
tutto, aia cambiato a Parigi! Basta! appena gua- 
rito, mi condurrete con voi.... Ho preso meco il 
frutto di alcuni risparmi, e..., 

..rr Stia sicuro che qui troverà modo di sbri- 
garsene.... 

. Col denaro che gli manda suo padre , Adamo 
seguita le sue follie; ma raccomanda Tonrte- 
relle alle persone di casa. L’ omicciuolo è curato 
con tutta premura. Un medico lo viene a visitare 
due volte ai giorno, onde la sua ferita è portata 
oramai a perfetta guarigione. IVon gli restano che 
dei dolori di reni che gli impediscono di levarsi. 
Tourterelle si compensa della sua vita ritirata col 
mangiare de* migliori bocconi, e fa nel suo letto 
cinque pasti al giorno. 

È già un mese che Tourterelle si trova a Pa- 
rigi; iochiodoto nel suo ietto, non vede Adamo 
che al mattioo, nell* ora della colazione. Gli è 
dunque difficilissimo il vegliarne la condotta , ed 
il sapere se difatto egli nou frequenti che la buo- 
na od almeno la bella società. Tourterelle Qual- 
mente sta meglio^ passeggia per la camera e non 
ha quasi più nessun dolore. Una mattina dice ad 
Adamo che vuole uscire; ma poiché un convale* 
icente non può fare luogo cammino, si propone 
d* andar soltanto alle Tuileries. 

^ Il mio staffiere le darà il braccio, dice Adamo; 
io verrò a trovarla; dove sarà?..,. 

— Ma.M. andrò a vedere i cigni lungo il laghetto. 

Siamo intesi. Verremo a prenderlo al la- 
ghetto. Verremo io e Montgry, e andremo poi a 
pranzo in compagnia ai Campi Elisi. 
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Adamo se è andato, e Tourterelle esce Terso 
le due, essendogli stato detto eh’ è l’ora del più bel 
concorso alle Taileri'és. Siccome Tomieciaolo teme 
di mancare , al suo appuntamento, coi due gio« 
yani , si reca tosto al laghetto , siede sopra una 
panchetta di sasso , sulla sponda , e congeda lo 
stal&ere. 

Sono suonate le cinque. Tourterelle incomincia 
a stancarsi di osservare il nuoto dei cigni. Troya 
che a Parigi si pranza ad ora troppo avanzata, 
e per ingannare il tempo si risolve a far un giro 
intorno al laghetto. E siccome per cautela ha 
portato in tasca una grossa ciambella, e' si pro- 
pone di distribuirla agli accattoni che stanno lun- 
go il laghetto. 

Da qualche tempo egli si occupa di quest’opera 
pia, allorché giunge Adamo e gli prènde il brac- 
cio, sciamando: 

— Perchè il mio staffiere l*ba obbandonato?.... 
L’ osservava di lontano ad andare, e vedeva che 
non è ancora ben forte in gambe. Andiamo a 

pranzo! Montgry ci aspetta alia trattoria Si 

appoggi a me, mi stringa il braccio. 

Quei signori muovono per andarsene lontano 
dal lago, quando si fa loro incontro madama Pba- 
nor e li ferma. Ella porta in capo un velo nero 
tutte bucherato^ lo getta all’ Indietro con atto di 
fierezza e si pone di riropetto ad Adamo. 

•— Signore! è un secolo che aspetto l’occasione 
di parlare con lei. 

— Madama, mi rincresce assai, ma andiamo a 

pranzo Questo mi aspetta già da un pezzo, e 

non posso.... . • , 
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^ Eppure I* ba dt potere ! ripiglia madama 
PbaDor molto irritata camminando sulla punta de* 
piedi d’Adamo per impedirgli (Pandar oltre, men» 
tre Tourterelle, spaventato del tuono di lei;* tira 
pd braccio, quanto più può, il suo compagno. 

— Ahi PhanorI che cos'è? Vuol forse farmi un 
altro scandalo? Sai bene che non mi pìacciono..ji 
Bada bene!... mio cugino' non è qui per tènermi. 

* Non si tratta di scandali, signor mio; non 
1000 una donna scandalosa.... sono di buona razza, 
e ho troppo punto d’dnòre per.... Ohi ma non te 
ne andrai, e mrdevi ascoltare.... Signore, l’ha 
un bel tirarlo pel braccio; ló dico ch’egli mi 
deTe'ascoltare... . Ad nna donna che..,, ha avuto 
delia' debolezza per questo signorino; si devono 

dei riguardi Adamo.... vieni meco a fare una 

passeggiata’ sotto i castagni d’india.... cinque mi» 
Duti, e t) lascio in 'libertà.... 

— 'Nient’affatto.... non voglio sapere di castagni 
d’india 31 voglio 'andar a pranzo; abbiamo fame.... 

— SI, ho nàblta'fame, ansurra Tourterelle ti- 
rando a WXdamo. Mà madama Pbanor li spinge 
contro il laghetto, In modo che più non possono 
dare addietro; e tiene Adamo pe’ riversi dell’abi- 
to, dicendo r 

— Cinque minuti, ti dico.... e non mi vedi più se 
non al di 'del giudizio..... Cinque minuti non' si 
ricusano ad ' una^'donna che si è adoratal E tu 
m’ bai adorata, brlceonef.... 

— Può essere, ma non me ne ricordo più 

D’altronde lo non ho nulla à dirti.... 

— Ed io ho da^ farti delie confidenze.... -Vieni 
un momento sotto I castani..,, nn colo momento 
Kocft. VVom. Voi. 111 ^ 3 


Digitized by Google 


.34 

— No; Bon.vogliOoM , ' i \ ' ■ 

— Signora, dacché le dice che non pué.^> ri» 
piglia Tourierelle» prowndosi wicora per condw 
Yia Adamo. 

— Ah! Che? Sio vecchio storpiato non ohla- 
scerà mai ? aclama madama Phanpr separando 
ruvidamente Adamo da Tourterelle. Ìi*omicclnolo 
'fu costretto a lasciare il braccio d'Adamo ; ma si 
avansa per riprenderlo. La donna, eh? .vuole impe- 
dirglielo, gli si para innanzi e lo respinge . a uittn 
forza. 11 povero Tourterelle non era. ancora ben 
franco. Cade indietro, ma dietro dì lui era il lago 
ed egli fa un topfo nell’acqaa. 

Ciò tutto fu . affpr d’ un Istante, sicché Adamo 
non ebbe ‘pur tempo, di antivenire alla caduta 
dell* amico di sno padre. Vedendolo pader nel- 
l’acqua, egli vuole iq prima sfogare la sna collera 
contro Phanori la quale si pone in salvo attrof 
verso^aljgiardino. Adamo le corre dietro ed Intanto 
Tourterelle si dimenava io mezzo al cigni, anvr 
presi di veder fra loro quei nuovo compaguq. 

La gente si addensa intorno al laghetto , e ne 
traggono l’omicciuolo. Adamo ritorna; per la se* 
conda volta fa portare Tourterelle alla aua casa. 
Lo ripongono in letto, poiché il bagno improv 
viso gli fece tanta paura che ne ha quasi smar« 
riti i sensi. Si manda pel medico, che dichiara 
eh* egli ha la febbre , con sintomi allarmanti» ed 
Adamo viene ogni mattina ad informarsi dello 
stato di sua salute. , 

‘ L’omicciuolo che ha gtà perduto, da che si trova 
a Parigi, tutta la carne, vede finalmente cessargli 
la febbre e rifiorire la sna salfite. Cornicia a le* 


tarsi» a cammloare per la* camera, e si lusinga 
di essere tosto in grado di uscire. 

. Tao padre l’ha da essere malcontento che non 
gli abbia ancora scritto, dice una mattina ad Ada- 
mo^ scommetto ch’egli crede ch’io spenda tutto 
il tenfpo in dirertimenti. 

— A proposito, ripiglia Adamo, ho qui tre lettere 
per lei^ che ho sempre dimènticato di consegnar- 
le. D’altronde, ella era malata, ed ho creduto che 
non le doresse piacere il legger lettere. Stimo le 
siano di mio padre.... ' ' 

«— Dammele, amico mio 
Le lettere sono infatti del signor Adriano, ohe 
fà rlmprorero a Tonrterelle perchè il' soggiorno 
ed I piaceri di Parigi gli fanno dimenticare il dar- 
gli notfsie di suo figlio.* * 

— I piaceri di Parigi dice Tourterelie, scuo- 

lendo il capo; non* ne ho gustato. ancor molti 

fla dne mesi e mezzo che mi troro qni, ho re- 
doto^ nuotare f cigni e tuffarsi nell’ acqua I.... e 
nulla più.*” * 

— Oh I ma.... oramai, è guarito ed 'io roglio ’ 
thè si direrta. Si sente' In grado di uscire, do- 
mani? “ 

— Si, darrero t domani toglio arrischiarmi a 
lasciar la camera, giacché me io ha permesso an- 
tbe il medico; 

— Ebbene! stia tranquillo che ci divertiremo ! 
Farò attaccare fi landeau^ eh’ è carrozza comoda 
«solida, ove si troverà come nel suo letto..,, e fa- 
Iremo il giro di tatti i baluardi. 

— Ma non guiderai tu stesso, n’ è vero ? 

< — No ; avremo un cocchiere.... Vo a fare che 
tutto sia pronto.... 
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Adamo Ita per uieircj allorché il suo domeitieo 
gli reca uua lettera suggellata ad amido. Adamo 
ne spezza quel genere di suggello, dicendo : 

— Scommetto, caro signor Tourterelle, eh* è nq 
bigliettino amoroso.... Singolarissimol.... Le donne | 
Togliono ad ogni patto eh* io sia Ìorq amante..... 

Ah I ò peggio qui che io campagna..... 

— - Bada bene, figtiuol mio! bada benel Ti ab- 
bandoni troppo alle sensualità ... Sei dimagrato.... 
non bai più la tua freschezza.... la tua SYelteszo 
di tempo fa. * 

— Vede -bene che ciò non toglie eh* io faccia 
incontro; ma confesso che mi annoja il legger let- 
tere; specialinente che le donne fanno certe sgor- 
bie, e scrifono sì fitto.,.. Ahi questa è di Phaaor, 

Lo sa?.... quella donna alta delle Tuileries. 

— SI, sì a«s* Ne so .pur troppo. 

— Signor Tourterelle , potrebbe dire a iniqt 
padre che a Parigi io fo furore in fatto di dona- 
ne.... e che non mi costa il più piccolo incomodo..., 

— Come accadera anche a me trent*anni sono;^ 

. ma leggi la lettera. , . 

— Non ne Tale il disturbo. Io non fo mai ri- 
sposta a lettere galanti. 

— Eppure, bisogna sempre leggerle^ amico caro; 
è sempre meglio, anche non volendo rispondere', 

Adamo si risolve a leggere la lettera di mada^ 
ma Phanor, così concepita : 

« É la terza volta che ti scrivo dopo che c’ia- 
contrammo alle Tuileries.... , i 

— Me ne sovvengo di quell’ iucontro 1 dice Tour» 
terelle sospirando. 

— « Questa lettera sarà l’ultima.... (Ohi tonto 
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meglio!) T’aspetto sta sera alle otto rimpetto al 
teatro Troncooi. Ma se non vieni a qaest’ultimo 
appaotamento d’una donna che non sa più dove 
si sia, dovrai perire di mia mano. 

‘ — Ah! Dio mio! dice Tourterelie, è cosa che 
fa spavento! 

' Elia avrà un bell’ aspettarmi sta sera al 
luogo indicato! - 

— Amico mio! dovresti andar a far leggere 
questa lettera ffd un commissario di polizia. . 

— Eh! dice per riderei Oh.... ormai, sono pra- 
tico di queste faccende Montgry mi ha aperto 

gli occhi.... Mi sono occupato abbastanza delia già 
mia vicina; ho un appuntamento con una beila 
biondina,' molto più seducente di lei.... 

— Tu dunque ne conosci d’ogni colore, figliuo- 
lo mio?.... 

• — Le dico che fo furore!.... 0»ù.... oggi ri- 
posi.... e domani eominceremo le nostre peregri- 
nazioni. ' ' 

É giuntò il 'giorno in cui Tourterelle spera fi- 
nalmente di divertirsi a Parigi. Non sono ancora 
che le sette del mattino, e l’omicciuolo dorme an- 
cora tranquillamente, sognando forse i piaceri 
che pensa godere luogo la giornata. Nella casa 
nessuno è alzato, ad eccezione dei domestici che 
Tanno, vengono, cbiaccherano, ozieggiano, aspet- 
tando che I padroni si sveglino. 

' Madama PhaUor, che conosce alla perfezione 
l’usanza delia locanda, entra in quella dov’è al- 
loggiato Adamo , dicendo con accento franco e 
risoluto : 

i — Vo a parlarono stalBere del signor Renion- 
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▼ille. E sale srella le scale, e giunge' all’uscio 
della camera d’Adamo. La chiave è nella toppa i 
secondo l’ oso delle locande. Pbanor entra senso 
far rumore, si accerta che non v’ è il domesticoj, 
ed entra con passo di circospezione nella camera 
da letto, ove crede che sia coricato il suo perfido^ 
non sapendo ch’egli ha ceduto il suo letto a Tour- 
terelle. ■ 

Per mala ventura di quest’ ultimo, egli dormiva 
col viso verso la stretta del Ietto, «coperto gli oc-, 
chi di un ampio foulard, e colle coltri fino al 
naso, onde mantenere un dolce tepore. 

Madama Phanor vede il Ietto occupato , ei si 
trae di sotto lo sciale un bastone di cui si è al- 
l’uopo provveduta, e Io mena a lotte braccia sul 
dorso del dormente, dicendo : 

— Ah I non vieni agli appuntamenti eh* io II 

do? Ahi ora t* incachi di me? Ebbene! 

questo è un ricordo del nostro amore!.... 

L’omiccioolo, destato dalle bastonate^ vuole in- 
vocar soccorso^ ma al primo. suo grido, madama 
Pbanor gli getta le coltri sol capo, dicendogli i 
— Non uscirai di quf, se prima non t’ avr6, 
peste ben bene lo ossa; è quanto più griderai 
tanto più forte io batterò. 

E seguita a menar bastonate per diritto e peri 
traverso sull’ enorme massa che invano si movo 
e si dibatte sotto le coltri. E solo quand’ è stanco 
di picchiare^ Phanor getta indietro tutte le co- 
perte, dicendo: 

— Vediamo' un po’ che cera fai adesso, oNar-' 
ciso ?.... ' 

Ma invece di Adamo ella vede Xourterelle, che 
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si è tatto raàiiiechiato e che è fatto di color rio- 
letto dal capo alle piante. A quella ristai mada- 
ma Pbanor, lascia cader il bastonei sciamando : 

— Àncora il recchlo?.... Oh i Cielo l che ho > 
mai fattoi.... 

Ed .esce di rolo dalle camere e corre lontano 
dalla locanda lerandosi le sottane fino alle ginoc- 
chia;' pW correre più lesta. ^ 

Toorterelie ha ripreso i sensi ^ suona, chiama, 
grida. Adamo accorre colla serritù delia casa. 
L'omicciiiolo è coperto di ammaccaturci e non 
resta nn momento dal dire: 

. -M Sono stato bastonato I.... Sono stato basto- 
nato! non potrò riarermene. 

—■ Chi mai l’ha trattato in questo modo? gli 
si domanda.» Ma ii porer* nomo non ba reduto> 
nessunoi non ha dtetinM nulla, e non sa che ri- i 
petetw : . 

— Sono stato bastonato, intanto che dormirai... : 

Ài disegni* di piacero sottentra la necessità delia 
medicBstonei li londeau rien congedato, e tornasi 
a domandare il medico, essendo Tourterelle in- > 
chiodato di bel nnoro nel letto. 

Questa nuora arrentura re lo obbliga per al- 
tre sei settimane, dopo le quali Adamo gii dice: 
Finalmente è guarito, e può uscire] spero 
che si potrà dirertire con me. 

— No, amico mio, rispónde romiccluolo. Ne 
ho più che abbastausa del tuo Parigi; ri ho pas- 
sati quattro mesi, e ne sono stufo. Domani farò 
fissare un posto per me in diligenza, e me ne ' 
andrò. ' . 

— Le pare dunque d’ essersi* dirertito 'abba- 
stanza ?.M* 
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-*Sl,<!aro mio; più che abbastanza! Ho veduto 
i cigni, e tanto basta!.... Non voglio veder altro. 

A Parigi non ho buona ventura, e non sarò tran> 
quillosenon quando sarò tornatoa casa mia. Ave- 
ira portato meco duemila franchi per divertirmi; e 
tornerò a portarli indietro !.... Eccola finitaj....' 

— Come vuole.... Ciascuno è padrone della sua 
irolontà.... Io stesso non fo mal nulla airaltrui.... 

— Ma qui.... io vo debitore di 'qualche danaro 
per l’alloggio?.... 

. — < Per l’allòggio ?.... No.t.^ poiché ha alloggia- 
to nel mio appartamento. . : ■ . . » 

— Va bene!.... Ma il nntrimento« e poi.il me- 
dico.... e le medicine che prese.... 

— Oh ! sì; ma le sono miserie ! Oh ! qui sono 
onestÌMimi ; e non cercano mai nulla, finchò i sU 
gnori che alloggiano qui non se no; vanno. . , 

~ Siccome io intendo d’andarmene, fammi, gra- 
zia, a, farmi dare il mio conto. . ' v 

— Andrà a chiederlo il mio ataffiei^^. ^ 

Lo staffiere va e torna tosto col conto, guar- 
dando il quale Tourterelle dà uno., sbalsq BuUa 
seggiola. , i .• 0 •. 

Che cos’ ha, domanda Adamo.?, , 

È caro come il fuoco Per commestibili , 
Bommìoistrati . in quattro mesi, novecentoqua^ 
rantacuique franchi! 

— Oh! io spendo molto di piùl...i È vero che ! 
non sono malato 

— Per medicine somministrale dallo speziale j 
qualtrocentovenlotto franchi 1 . 

Bisogna però ch’ella conceda che ne ha* 
presa noe gran quantità Ogni giorno l’aveva 

imidie libano '’jl taroUno. . , 
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-7 Finalmente, per Titite del medico, seicento 
franchi l * % , . , 

— Caspita I l*è renato si spesso a risitarla!.... 

A me non, par caro! 

— Non caro?.... In tatto , millenoveeentoset- 
tanlalrè franchi Sarà<un bel che se avanzerò 

tanto dp pagfmr la diligenza 

— Ma pensi che ha passato quattro mesi a Pa- 

. — Ala non vi' ho veduto che i cigni I.».. « , 

Tourterelle è fuori di sè, e domanda una de- 
dusiooe. 11 padrone della .casa gli fa>dire che non 
v’è a dibattere^ un centesimo, e ohe solo in rU* 
guardo alle sue* tre malattie* suecessive, il dottore 
volle domandare una somma, così moderata. L*q« 
micciuolo paga ogni cosa, piangendo per la dispé- 
rasione di essere venuto a Parigi. 

4 L* indomani, ai guaNa*bene dal ritardare a re- 
carsi alla diligenza, poijcbè è ansioso di andam- 
ne. Adamo, nel fargli i suoi saluti, gii dice: , 

— Signor Tourterelle, sono senza denari; avrà 
quindi la bontà di dire a mio padre che me ne, 
mandi. Poiché, in quattro mesi, ha speso a Parigi 
duemila franchi senza uscire di camera, non 
develrovare sorprendente che io ne spenda quat- 
tro volte tanto , io che vo nelle conversazioni , 

. nelle adunanze , alle trattorie^ alle cavalcate^ ai 
teatri, e che sono sempre assediato da avventure * 
galanti.* i 

— • È giusto, dice Tourterelle \ hai tutte le ra- 
gioni Dirò a tuo padre che ti mandi del de- 

naro; ma non verrò a portartelo io medesimo. 

.E Pomicciuolo ba ripreso la strada per verso 
Gisors. 
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. Capitolo XXV 


-. fi . i. 

j . . . » , • 

V CUB NON 1 AOBIAHZ£$CO. 

« * , . ' . . * > 

1 milla scadi dell* ebreo Mosè avevano per qual* * 
che tempo rieondoui i piaceri e la buona ooione 
nella casa d* Edmondo e d*AgatSt Dacché egli sa 
che la tua amicai si porta in> seno un pegoo del * 
loro amore, il giovane non osa più ricusarle al- 
cuna cosa, e si fa-an dovere di soddisfare ad ogntv 
di lei desiderio. 

- Ma Invece ^i pensare a farsi |iiù moderato nelle ' 
esigenze, più casalinga^ Agata moshrasi ogni m ' 
plù< losinghi«tà«d esigente. Elia diviene ben aneo 
capricciosa, sempre prontp a contraddire, ad im- ' 
bronciarsi per un ntlla; ed ogni iminimo motivo la • 
mette in inalamm,ie irfKa*l nervi, mentre il 
povero- Edmondo soffre e non ardisce fatue |a- ' 
mento. ^ - .-vu I < i 

iStecome Agata vuole andare oggigiorno il tea* ‘ 
tro, alla campagna , alia trattoria, e^poiché Ed- 
mondo teme di' prégiudicarie ndrop porsi a* suoi ' 
desiderii, i mille scadi vanno di volo. Fra breve ‘ 
non ne avran più, e la scadenza delia cedola si ^ 
va avvicinando, e il signor RemonvUie seguita 
mantenere li stlènaio col figlio sao. • ' - 

-Edmmidoédn preda a disperalo cordoglio^ ma i 
solo allòrebè si trova solo, qoaiid* ò lontano dagli ^ 
occhi di Agata egli si abbandona ai sospiri, alle 
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lagriin# 4 all* affanno che lo^tormantet Bgli benT 
IH che da lei non gliene Terrebbe femna consola*, 
zione. Volendo fare assolatamente qualche cosa, • 
Edmondo si è determinato a presentarsi al dro- 
ghiere che abbisognerà d’ no giovane di studio 
per tenergli le partite; ma è troppo tardii quel', 
posto è oecnpato già da un pezzo. 

L’amore non tiene più alcun impero nei cuori 
da’ fiossi giorani. Edmondo è tosto costretto di; 
negare ad Agata ora il cappellino, ora il vestito, 
ch’ella desidera. Ella si.sdegna e minaccia di star: 
male; e il suo Innamorilo le fa TCdere la cassa 
ruota. * . 

Quella rista -non «richiamar in Agata il buon 
umore ; ella li lagna , si abbandona a trasporti^ 
e dice? . •«’ «u • - * 

Quando^ non si sanno gnadagoar denari, 
quando non s’è bóoDb a nnila, non d rapisce uni 
giorane dalla casa de’ parenti 

11 porero Edmonda si copre la faccia colle mani;, 
avrebbe tacite cose a rispondere} ma Agata è iu- 
ciiAai 'Od egli tace. 

Qua mattina Agata dice al sao> amante : «c > ^ 

- Obe conta .fare, > bel signorino? Scusa dena- 
ro non possiamo stare. Bisogna quindi 'tornare a. 
queir ebreo e farsi fare jun nuoto prestito.... 

— Uo' nuoto prestito?.... E fra quindici giorni 
scade la obbligazione che gli bo rilasciata.... e^ 
non so come pagarla I.... 

— Ebbene 1 non la pagherai l«... Di che hai pau- > 

rat Non hai ancora tentun anno; non possono ’ 
metterti in prigione!.... ì 

‘ r- £ credi ch’io foglia per queato abusare delia' 


Digilized by Google 


I 


44 

buotia fede che in n\p ba riposto quel signore?....' 
Ah I Agata mia ; non- mi conosci ancoré I È vero 
che fino ad ora npo ho fatto che delle follie.... 
ma almeno almeno, non ho mai mancato all’ono- 
re. Quanto mi dicesti mi richiama a' me stesso.... 
SI, a qualunque costo, uscirò di questa situazione.- 

Dicendo queste parole, Edmondo usci precipi- 
toso di casa. Va alla ventura, chè non' ha* alcuno 
scopo determinato a* suoi passi. Mille pensieri , 
mille disegni che non possOno avere esecuzione, 
nascono e muojuono nella sua mente. Gli torna 
spesso al pensiero la -memoria de’ suoi parenti, e 
dice fra sè: 

- ^.Ho commesso un fallo; ma mio 'padre me 
De punisce assai crudelmente!... Egli dimentica... 
egli abbandona del tutto suo figlio... PerchògUho 
dÌ8obbedito, npn mi vuole stèndere Is mano nella 
- sventura int^ciii -mi trovo... Ahi quanto prima iOi 
sarò padre!... Ma mi pare che non avirò mai lo 
forsa di rimanere iin. collera «on mio figliol. 

Pensando a suo padre, si risovviene del signor 
Grandpré, di quell’amico del signor Remon ville, 
che dimora a Parigi. «Edmondo è andato uua sola 
volta a trovarlo, poeo dopo il suo giungere a Pa- 
rigi; ma dopo d’ allora non vi è più ritornato. 
É bensì vero che il signpr Grandpré gli aveva 
fatto un freddissimo accoglimento, e che gli aveva 
fatto un forte rimprovero del suo passo impru- 
dente; ma in questo momento Edmondo sente il 
coraggio di. sostenere i più severi sermoni. Giu- 
dica che Pauimo di suo padre gli potrà dare dei 
buoni consigli, potrà aj alarlo ad uscire dalla ai-^ 
tuasione in cui si trova, e si decide quindi a re- 
carsi alla casa di lui. 


Digiti/*: • :‘y Gt)ógle 


|I signor OraQdpré era solo^ ed Bdmondo fieno 
introdotto nei di ini gabinetto. Entra, e tremando 
si presenta' à( f ecchio la cui fronte austera, ed I 
bianchi capelli, ispirano il rispetto ed impongono 
al giovane, il quale Jben sente ebe biasimevole ò 
la sua condotta. . ^ ' r ' 

~ Ben tenuto , signore ! dice Grandpré ad 
Edmondo., È già oltre un anno che non la vedo. 
Pare che a Parigi ella non trovi nemmeno il 
tempo di visitare gli ornici di suo padre. ^ 
Edmondo arrossisce, ma confessa i suoi torti, 
Racconta ,al vecchio tutto quanto egli ha fatto dn 
.che si trova a Parigi; non gli nasconde nò. le suo 
follie, nè i suoi debiti, uè le sue. strettezze, e rim« 
barazzo nel quale si trova. i. 

11 signor Grandpré prestò ascolto af giovane- 
senza mai ioterroipporlo. Quando Edmondo ebbe 
finito di, parlare,* gli disse freddamente: 

— Tutto ciò lo sapeva. Ma vedo con piacere 
che almeno non ha mentito in nulla. • 

— Come, signore ? Ella sapeva t...., 

• 7 - Tutti i suoi fatti ; signor si. Crede forse che 
suo padre non mi avesse raccomandato di sorv'e- 
gliarla ?.... .[Egli stesso è venato già tre. volte a 
Parigi per assicurarsi dello stato In cui ella si 
trovava. 

— È venuto a Parigi 9 non ha voluto vedermi? 
— Quando- un figlio abbondona i suoi parenti, 
non tocca a questi Mandare a lui ; possono' aspet* 
tarlo; ma non andarlo a cercare. Crede ella forse 
che suo padre abbia ad essere contento della suà 
scelta ? Dacché ella si trova a Parigi, la condotta 
della sua Agata non ha giustificata pienamento. 
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ti ■everltà de’ eiioi pafenll» '•fgnof'ÈdiÈiOodo? In- 
vece di procurare, col suo lavoro, di, procacciarle 
qualche mezso, ewa medesima l’ha posto nello ai- 
luationelu coi ella ora si trovai* laveèe di vivere 
ónestamente ^ trovandosi felice del provarle 1’ 
iDor.eao, 'està andò ogni giorno aumentando la 
ena civetteria, I! suo gotto pei piaceri. Crede, o 
signore, che »uo padre *potrebb* essere contento 
•di averle concesso una tale compagna? - ' • 

Edmo'ndd non risponde sillaba , e il signor 
Grandpré ripiglia : ' ' . , 

’* — Onanto alla sua obbllgaaiòney rilasciata 011*6- 
breo Mosè, stia di buon animo... ella non gli deve* 
nulla.... Non fu Mosè, ma suo padre stesso che le 
fece pagar quella somma.... 

— Sarebbe vero? * ' , . * 

‘ — L* ebreo ba fatto assumere informaslonl à 
Gisors; suo padre ne ebbe sentore, e pagòrusu*- 
raio Mosè, perchè ‘fiogessé di farle un prèstito 
grazioso. Le sia prova la sua cedolai che io stèliso 
le rendo. Avrebbe saputo più pretto questa circo* 
stanza* le ella mi fos;e venuto a, trovare prima 

•j. » . ' ' i' ‘ i 

d ora. 

Edmondo ritira la sua cedola, e girócchi suoi 
ti fanno molli di lagrime. 

, — È contento di non aser più debiti? gli do- 
manda Grandpré. ’ * \ * 

— Ahi signore ! Più d’ogni altra cosa , sono 
contento di vedere che mio padre non mi aveva 
abbandonato, come credeva!... 

' li vecchio stringe la mano d’Edmondo, e gli dice: 
' — Sno cugino le prestò mille franchi, ed io 
glieli fo pagare come per suo ordine.... Suo cu* 


4f 

^ioo ap^e alla dbparala...^ Ma suo padre, 
;PeQaì. Ora e|la ma Ba più debiti^jsoaa conta di 
fare? Vuol torparo da'anbi parenti ?..<h Penierò 

10 a far ricondurrà a ma sia inadauiigeHa 4gafa. 
— No, mio aigoorfì non Idieerù Agata nella si- 

^axione in cui si trora.... S’ella ebbe dei torti«.. 
la colpa ne è forse mla^n* lo dero almeno dìmen* 
|icarlÌM» Se ora. rabbÉndonasilM.^ allora al che 
non caeriterei ^indulgenza di mio^ padre. 

•’ . •«.. Che ?nol fare dpnQUet dica dopo un istante 

11 signor Grandpré. » ' ^ ^ 

Vorrei trotarml iin impiega; mio padre mi 
ba fatto istruire , e forrej profargU che le sue 
cure non uscirono Tane.... 

— i Ebbene.... prenda questa lettera che la ^rae< 
jeoman(j^ ed uno dei principali banchieri di que- 
sta citt^^ Se egli lo potrà, tono persuMO che 
ie.darà un impiego.^ ■ ^ ' f. * * . 

Ahi signore ! quante grazie 1 . < ' 

Vada e non stia più tanto tempo senza te- 
iiiriini a sedere. ^ * ' * ,, 

, ^ iSdmondo è nscito dalla, casa del signor Girando 
pri, ^to, saltellante, e. tutto pieno di belle spe- 
ranze. Corre al banchiere pel quale ha la let^a 
commendatizia, , e questi gli dice: ' 

— Cosi suMtq non posso occoparla che alla co- 
pia delle . lettere, con ottoemto^ franchi d* asse- 
gOKmento; seda sa . f noie adatterslai* ' 

— SI, signore; tutto quello che credei • , . 

. — Ella può entrar in funzione fino da domani. 

11 giosane è lietissimo di sedersi -aoUocato hi 
una casa rispettabile, e d'aser ottocento franchi 
sicuri ; poca cosa insero per due giosauf che in un 
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anno si tono mangiati settMaila franchi; ma còl 
lavoro , coll’assidoità Edmondo spera di poterli < 
ajutarei Ritorna <|oindi in casa tanto eónteèto , 
-quanto ne era uscito pensieroso e pieifo d’affanni, j 
Agata, iredendo* Éduiondo raggiante di giojay 
gli dice: *•' •" ^ 

— - Hai trovato del denaro ? ' . ' 

—•IVo; ma non Lo dafdai^ pid' nulla' ad alcdnd. 
Mio padre ha pagato per me, éd ho' un impiego... 
e quesld vi^ta non -è nel negozio d'un droghière^ 
ma in una casa bancatia» Domani entro tn fun- 
zione* edf ho un assegnamento di ottocento frabch^ 

• — Ottocento franchi...^ all* anno 
— Sicuramente! « • * ' 

— E per questo sei cosi allegro ‘ 

— Won ho fo^se' ragione di esserlo 1 Non 
debiti; ho un'im|dego !n utta casa'dlstinia ; col 
mio lavoro posso sperare avanzamenti, e posso 
ginngere a farmi uno stato f.... ’ * ' 

— Ohi si... tutto bello cose...'Forse da qui a 
un pajo * d'anni avrai mllledaecento lird. Bella 
sorte hitota !.... Faremo una belfa vRa',*^ coi no- 
stri ottoeento lraacbi!....»Ohl Cieìo! Se aveesi sa* 
putOl.... • ' 4- I . . 

Madamigella Àgata non- dice altro, e si à|>paga 
d* andare- a far il muso hingo in' un canto della 
camera mentre Edmondo^ dolente di non vederla 
partecipare alla sua gioja, fa anch'egli il musO in 
. altra partes ' ’ ‘ 

L'indomani, Edmondo si reca al suo studio, e 
viene tosto «occupato nei modo che gli fu detto. 
Egli soddisfa al suo impegno con zelo ed iutellf- 
genzB, e fa conoscere che si occupa con piacere.' 
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Quando ritorna a ^casa, Edmondo ?i trova Agata 
adrejata neghitosamente io una seggiola, ore pas- 
sò la giornata a piangere e sospirare, a desiderar 
i piaceri che più non possono godere^ cosi quel-* 
la giornata le parve di straordinaria lunghezza, 
mentre la avrebbe trovata più breve s’elia avessa- 
cercato di mettere a profitto il suo tempo come 
aveva fatto Edmondo. 

Egli si gnarda però dai fare alcnn rimprovero 
alia soa bella; anzi , la consola , la incuora, le fa spe- 
rare una sorte più felice. Ma siccome per ora sono 
senza denaro, il giovane si priva di alcuni giojelli 
ch’egli si era comperati; vende il suo orologio 
e la sua catenella d’oro; sagrifiea, senza rincre- 
scimento, tutto quanto possiede perchè la sua A- 
gala non manchi di nulla ; amor felice, se io pre- 
mio delie sue cure, del suo lavoro , egli vedesse 
talvolta un sorriso sulle labbra dell’amata; ma 
ormai inutilmente egli cerca negli occhi di lei 
l’espressione d’ no sentimento di tenerezza; 

. Non pago di lavorare assiduamente nello stu- 
dio, Edmondo porta a casa altro lavofo; veglia, 
passa ie notti a scrivere, intanto che la sua Agata 
si abbandona al riposo, e questi sono i momenti 
in cui egli gode di qualche tranquillità; perocché, 
quanto più ella si avvicina all’epoca del parto, 
tanto più diventa esigente, tetra, iraconda. Tutto 
le eccita malumore; più non parla ad Edmondo che 
per rimproverarlo. Eppure, onde proèurare delle 
dolcezze alla sua campagna, onde soddisfare an- 
cora ad alcuni de’ suoi capricci, Edmondo si ou- 
drisce di pane ed aqua, si assoggetta a mille pri* 
vaziodi, sperando non aver bisogao di ricorrere 
Kocr. VUom, Voi. IH. I 
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al signor Grandpré, al quale rifugge df confessare 
la sua miseria, nel timore che i suoi parenti abbi- 
no tanto maggiori motivi per accusare la sua bella. 

11 termine naturale è giunto. Edmondo ha ven* 
duto quasi tutti i suoi effetti, perchè nulla man< 
car debba ad Agata in quella circostanza. Ma sia 
che Agata non abbia avuto bastevole cura di sqa 
salute, sia che i frequenti suol accessi collerici 
abbiano recato danno al suo’ stato, ella sgravasi 
di un bambino privo di vita. 

Questo avvenimento, che porta la desolazione 
nel cuore d’Edmondo, pare che nou rechi alcun 
dolore ad Agata. Tutta occupata della propria 
salute, ella nou p^nsa che a sè medesima. Elia 
teme soltanto che il suo parto abbia portato qual- 
che alterazione ne* suoi lineamenti, e stassene 
ad aspettare nel letto la 'sua guarigione, tenen- 
dosi sempre fra le mani uno specchio. 

11 contegno di Edmondo non passò intanto inos- 
servato, e gli vengono fatte dapprima delle iodi 
pel lo zelo con cui adempie a* suoi doveri, quindi 
viene in lui riconosciuto uu giovane di studio 
che non solo sa scrivere, mq che conosce la lin- 
gua inglese, la tedesoq, l’italiana ^ il perchè viene 
trattato con maggiore stima, gli vengono affidate 
più importanti occupazioni. Ogni giorno Edmondo 
dà prove più luminose delle sue cognizioni, delia 
sua intelligenza; e non sono più di cinque mesi 
eh* egli occapa il suo impiego, qUorchè il suo 
principale gli annuncia , che in premio del suo 
zelo, de* suoi taleuti , [o applica alla corrispon- 
denza e che porta il suo salario a duemila franchi. 
Edmondo accoglie come un favore quanto- non 
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A che nn atto di giustizia verso di lui. Ma il vero 
merito è sempre modesto. Edmondo ritorna ad 
Agata tutto pieno di gioja, di compiacenza per Tot- 
teouto avanzamento^ giacché è cosa dolcissima il 
poter dire a sè stesso: Alle mie fatiche vo debi- 
tore della mia felicità 1 Questa soddisfazione del- 
l’anima riesce molto più grata d’nna ricchezza 
pervenutaci per effetto del caso o della nascita , 
ed in generale, {.beni di più lunga durata sono 
quelli che si acquistano col solo merito. 

Madamiigella Agata accoglie con fredda indiffe- 
renza là notizia di quel cambiamento del lop 
■tato. Ella si è ormai ristabilita da qualche tempo, 
e passa le intiere giornate alla finestra. Ma non 
vi si affaccia per lavorare, come faceva nella casa 
di sna zia; vi si mette, all’incontro, per osservare 
un bel signore che abita nella casa di rimpetto 
alla sua, od almeno per farsi vedere da lui. Ed- 
mondo non conosce questa circostanza, poiché non 
torna a casa che all’ora del pranzo. La sera egli 
va ancora al suo studio, e quando torna a casa è 
notte già fatta, ed Agata non è più alla finestra. 

Edmondo è tanto più lieto dell’ottenuto avvan- 
zamento, in quanto che egli stima che il signor 
Grandpré ne darà avviso a suo padre , essendo 
egli andato ad informamelo. Egli scrive una nuo- 
va lettera a’.suoi parenti, implorandone il perdo- 
no e supplicandoli ancora ad acconsentire al suo 
matrimonio con Agata , giacché egli attribuisce 
la freddezza di lei al non averle ancora mantenuta 
la sua promessa. 

Edmondo riceve finalmente una risposta da suo 
padre. Il signor RemonTÌlIe si congratula con 
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lui del suo avvanzamento Della casa bancaria 
presso la quale si è occupato., ma non approya 
ancora il suo matrimonio. Egli lo consiglia a ri- 
tenere ancora per molto tempo, prima di unirsi 
a madamigella Agata io matrimonio. La lettera 
del signor liemonTiUe é però concepita io modo 
da far conoscere, che tocco dalia buona condotta 
di suo figlio, egli non resisterà a lungo alle di lui 
preghiere, e che fra non molto io lascerà pa- 
drone della sua scelta. 

Edmondo ricevette questa lettera al suo studio, 
e ne è fatto sì lieto^ che, per la prima volta, egli 
lascia il lavoro un poco più prèsto dell* ordinario. 
È ansioso di mostrare ad Agata la lettera di suo 
padre; è persuaso che dissiperà con quella lettera 
il di lei malumore, e la renderà così amorosa , 
come lo era in altro tempo. 

Edmondo va frettoloso alla sua casa, di cui ha 
sempre seco una chiave per non disturbar Agata 
quaiid*elia riposa. Edmondo entra, chiama Agata, 
perenne le due camere; ma Agata non vi si trova. 

— Sarà andata a far quattro passi , dice egli 
fra sè gettandosi sopra una seggiola. Eppure è 
Vora del pranzo. La non mi aveva detto che vo- 
lesse uscire. 

Edmondo sta ad aspettare, prima con noja, poi 
con inquietudine. Passa più d’ un* ora, ed Agata 
non torno. Si alza , passeggia per fa camera, si 
pone alla finestra; più non sapendo frenarsi, di- 
scende finalmente per informarsi dalia portioaja, 
aila quale nou è solito parlare. 

Prima eh’ egli abbia avuto ii tempo d’iuterro- 
garia, la porilaaja gli presenta una lettera, dicen* 
dogli: 
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— Eccole,. 0 signore, una Ietterà che madama 
mi ha detto di consegnarle! ma ella ra sempre 
così di fretta I.... non si ferma mai... non si ha 
nemmeno il tempo di vederla!... nè di chiamarla!... 

Edmondo prende la lettera, e un tremito im< 
proTviso lo assale per tutto il corpo , un tristo 
presentimento lo agita, Io sgomenta. Più non ode 
la voce delia portinaja; è già tornato in casa, apre 
la lettera, e legge avidamente questo biglietto di 
Agata. 

« Signore. Noi non siamo più l'uno per Poltra. 
Ella non mi offrì la situazione che mi aggrada. 
È quindi miglior consiglio lasciarsi che rendersi 
infelici. So cb'e fa ogni sforzo perchè nulla mi 
manchi ; ma preferisco trovare una sorte' bella e 
fatta, anziché perdere la mia gioventù nelPaspet*' 
tare; quella ch’ella si affatica per ‘prepararmi. 
Del resto, io non sono sdegnata con lei, e sarò 
sempre Sua amica. » 

• Questa lettera è caduta di mano ad Edmondo, 
che restq come petrificato, e si sente soffocare.... 
Tutto ad un trattò si alza, vuol cprrere in trac- 
cia della perfida... Ma questo disegno vien tosto 
abbandonato, ed Edmondo ricade sulla sua seg- 
giola, dicendo: ‘ 

— No; uoD avrd la debolezza di correrle die- 
tro... Non posso costringerla ad amarmi.... Ma 
dopo tutto quanto ho fatto per Mei !.... lasciarmi 
così.... È questo dunque il premio de' miei sagri- 
fici ?.... delle mie premure !.... dell' amor mio?.... 

E calde lagrime scorrono dagli occhi d'Edmon- 
do, perchè per un primo tradimento si versano 
delle lagrime ! 
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« 


capitolo htxxt 


« 

INCONVENIENTI DEI POSTICCI. 


Intanto che Edmondo occupavasi e bÌ sforzava 
di far dimenticare il suo fallo con un nuovo ge- 
nere di vita, Adamo abbandonaVasi con ardore 
più che mai grande al gusto suo pei piaceri, o 
piuttosto cercava ogni giorno qualche nuova di- 
strazione, qualche amorétto, per iscacciare la noja 
che sempre accompagnano ToziO od una^vita dis- 
sipate. 

Dacché Adamo ai trova a Parigi, egìl non è più 
quei giotané. fresco e rubicondo, il cui solo aspetto 
annunciava la forza e la salute. Egli è pallido | 
macilento*, i suoi occhi sono gonfiati per le veglie, 
ed hanno perduto gran parte del loro splendore^ 
i suoi lineamenti, svigoriti da ógni genere d* ec- 
cessi, hanno fatto vecchio il di lui viso prima del 
tempo. 

Dopo la partenza di Tourterelle, Adamo ha ri- 
cevuto due volte del denaro da suo padre. Le spe- 
dizioni di quel denaro erano, accompagnate dà 
lettere severe, nelle quali il signor Adriano diceva 
a suo figlio cheja di lui condotta aveva disse- 
stato le sue finanze, le quali non erano ormai 
che appena sufficenti ad una onorata esistenza. 
Ed infatti, per soddisfare alle domande di suo fi- 
glio, il signor Adriano ha diminuita la sua fami- 
glia, copgedaudo il giardiniere, ed incaricando 
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Kongin della duplice cura dei fiori e della j)ort8f 
del che egli si mostra assai malcontento. 

Il signor Adriano ha Tenduto segretamente un 
podere che gli rendeva mille scudi, ed il prodotto 
di quella tendila fu assorbito dalie spedizioni di 
numerario cVegli ha fatte a Parigi, li signor 
Adriano tiene nascosto a sua moglie, e special- 
mente a suo fratello, ìi disappunto portatosi nelle 
siié sosténze, e va ancora dicendo che suo figlia 
ottiene a Parigi i più felici succèssi colPama- 
bile siio temperamento. Ma siccome tale tempera- 
mento comincia a costargli molto caro, in ciascuna 
delle sue lettere il signor Adriano supplica suo fi- 
glio ad abbandonare Parigi. 

Ma Adamo non legge le lettere di suo padre j 
si accontenta di guardare se vi sono unite delle 
cambiali, e dacché non ha più per segretario ma- 
dama Pbanor, il suo amico Montgry è quegli che 
B^incafica della sua corrispondeuz». 

Il signor Montgry, che sarebbe dolentissimo se 
Adamo lasciasse Parigi, si guarda bene dal dir- 
gli ciò che suo padre gli scrive. Come faceva pri- 
ma madama Phaoor, egli legge le lettere del si- 
gnor Adriano con quelle parole che gli conven- 
gono, ed Adamo seguita a spendere il suo de- 
naro come un pazzo, od uno sciocco, persuaso che 
suo padre debba essere di lui soddisfatto. , 

Una lettera del signor Adriano’ contiene la no- 
tizia della morte di soa moglie. Celeste non è 
più, e fini i suoi giorpi come aveva passala tutta la 
vita, pensando ad una nuova foggia d’acconciarsi 
-i capelli. 

' Questa perdita riuscì però sensibile al signor 


Digilized by Google 



'56 

Adriano; «enza amar le persone^ ci avveniamo a 
vìvere con loro e duriamo più stento a perdere 
un’ abitndine , che a sostituire un’ affezione ad 
>uu’ altra. 11 signor Adriano pregò dunque istan* 
temente suo 6glio di tornare a casa, almeno, per 
qualche tempo, onde confortarlo della sua perdita. 
Ala la lettera è caduta, come di solito, in mano a 
SIoEitgry perchè la legga. Temendo che la noti- 
aia contenutavi non obbligasse Adamo a par- 
tire, egli trovò spediente il non dirgliene motto. 
■- Il signor ’Adriano , offeso dalla indifferenia di 
ano figlio, pensa che il miglior mezzo per co-, 
•triogerlo a tornare a casa sia quello di non man- 
dargli più denaro. Ma grazie l’ebreo Mosè, Ada- 
mo può ancora far senza di suo padre. L* allie- 
vo della natura è vicino al suo «ventunesimo an- 
no, e gli si fanno segnare delle cambiali in bian- 
co nella certezza di averne, più tardi, il paga- 
mento. li signor Mosè, prima di sborsare i suoi 
capitali, ha prese le debite informazioni. Adamo, 
non sapendo far conti, sapendo appena leggere, 
diffidando di nessuno, e fidando la sna borsa, con 
lotta buona fede, nelle mani di chi lo circonda , 
Boscrivere alla sua futura rovina, ringraziando i 
maligni che abusano deila sua fiducia e credulità. 

Ogni giorno Adamo accresce le sue spese, e fa 
nuovi debiti; non solo il suo amico Montgry 
mette mano nella di lui borsa , e vive alle spese 
di lui, ma anche le relazioni che gli procura bat- 
tono la medesima strada ed affrettano la di lui 
rovina. Adamo trovasi , iuvero, con donne belle, 
seducenti e di migltor garbo che Pbanor; ma per 
piacere a quelle signore bisogna procurar loro 
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ittUlt piaceri, e per ottenere i loro fafOri bi< 
•ogna essere generosissimo. 

TalTolta Adamo dice a Montgry : 

• ... Amico mio, è cosa singolare ; tu dici eh’ io 
piaccio a tutte le donne, eppure re n’ha molte 
' che per darmi retta mi chiedono quale una colla- 
na, quarallra uo pajo d’orlcchini; questa mi chie- 
de un cachemire, quest’altra un anello.... Ah ! e 
se io non dessi loro tutto quello che rogiiono, 
non piacerei dunque più a queste signore 1 
- ^ SI , amico mio , si , dice Montgry , tu pia- 
ceresti loro* egualmente.... ma non cederebbero 
alte tue Toglie.... Che ruoi ? è capriccio, è bisxar- 
' ria !... Vogliono mettere a prora la tua affeaione. 

— Oh ! del resto.... tu sai ch’io non mi ritiro 
mai quando si tratta di fare un regalo I... Il de- 
naro non mi costa nulla •es* 

—.Per far giustizia al tuo merito non si può 
a meno di confessare che sei generosissimo. Ma, 
mio caro Adamo, sei anche un tantiuo rolubile; 
appena redi una bella donnetta , tu vuoi tosto 
averne il pieno possesso. 

— Che vuoi ? L’ ho in natura questa vo glia !.. 
Vedi.... ora sono innamorato di quella bella si- 
gnora dalle piume rosse che tróVavasi jeri in casa 
.della tua bella.... 

Madama Oorsay?... 

— Ella appunto.... 

— Non sei di cattivo gusto.... L’à una delle 
più belle donne di Parigi I 

— É appunto per questo che la mi place.... 
Credi ch’io possa piacere anche a lei I... se le 
offrirò dei regali, come alle altre ?... 
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Ma li., sarà difficile.... Madama Ddrsay.è 
maoteouta con ogni profusione da un ricco fi> 
nanziere.... Sarebbe difficile il poterle offrire di 
più.... anzi sarebbe impossibile t... D’altronde, tuo 
padre ti fa aspettare da troppo luugo tempo 
nuoTO denaroi... 

— ÈTero; ma pure^ bisognerà che risponda. 
Intanto , abbiamo il buon Mosè che è tanto ob^ 
bligante. . 

— SI , ma.... 

— Amico mio; non mi piacciono i ma.... Quel- 
la signora mi ha incantato^ mi ha' infiammatoti! 
cuore.... ne sono innamorato alla foliia..k. La vo- 
glio I... la voglio assolntamente.;.. 

— La vuoi assolutamente?... Sai tu che parli 
come -un saltano ?■ . . < a -m 

— Perchè la mia natura he forse qualche' so* 
miglianza con quella del sultano. Orsùi Montgry, 
ajùtami a face la conqnista di quella signora...» 
Che diavolo vai pensando ? « ' 

— Penso che sarebbe meglio procurar di pia- 
cerle senza rovinarsi. D’altra parte, madama Dor- 
say è una donna singolare ; è capace di ricusaró 
i tuoi regali, mentre, se le piaci, la cosa va per 
suo piede!... 

— Ebbene I procuriamo che la cosa vada per. 
suo piede. Lo desidero auch’ioi. Siamo intesi, 
*DOD le farò dei regali, e le piacerò tanto e tanto. 

— Oh 1 un momento.... Tu fai la cosa troppo 
facile.... Ti ha ella osservato, jeri , con qualche 
segno di soddisfazione? 

— Non saprei.... V* era tanta gente!... Ma pu- 
re.... Sì.... quand' io ballava di rimpetto a lei...# 
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parmi che l’abbia dello : Quel signore baile sem- 
pre fuori di tempo.... 

— - È pur sempre qualche cosa Permetti che . 

ti osserri. • « 

Che?.:, mi ruoi forse fare il ritratto? 

— > No; non è per questo...* Sei proprio ua bel 
gioTaoe...'. UD bei giorane davrero !... 

Oh l.oiio padre mi iia detto le cento volte 
eh* io era un mostro df bellezza.... 

— No hai una cicatrice alia guancia.... 

. — Dall’ altra parte non la si vede. 

— Eppure ti manca qualche cosa.... 

. ». No.»,, t*. assicuro che non mi manca niente. 

Sh... si.... Ahi Pè questo.... Sono alcuni 
denti incisivi stkao I ' ^ 

». R che importa ? Ne ho quanti bastano per 
mangiare.... 

Oh ! importa molto, amico mio; importa im- 
mensamente...... In ispecie con madama Dorsay. 

So che le piacciono i bei denti..... 

— Quando la mi guarderà, terrà la bocca Cbiqsa. 

— Sì I ma per farle la corte , per dichiararle 
il tuo amore, non potrai tenere la bocca chiusa 1 

— È veroò.. sarebbe difficilissimo.... A meno 
di fare 41 moto. 

•— Ehi DO| caro mio I V’ è un mezzo bea piA 
facile, ed al. quale avresti dovuto pensare prima 
d'ora.... quello di farti rimettere I denti che U 
mancano.*.. 

— Come? si rimettono i denti? Credeva che 
non si potesse che levarli ! 

Sgannali, mio caro. A Parigi v*han della 
persone che hanno lotto posticcio da capo a*piedÌ6 

—I Sella da ridere !.... E pajono naturali?... 
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— logannsDO rhicchessia. lu fatto di denti poi, 
la cosa è affatto cornane. 

— E credi, che starei meglio con in bocca’ denti 

fiosticci? * 

— Risparmierai con ciò molti regali , e ti farà 
di una completa bellezza. 

— Quand’è così , mio caro i andiamo tosto da 
un dentista , che mi rimetta tosto i denti che mi 
mancano. 

1 dae amici ranno da uno . dei più rinomati 
dentisti della capitale. Adamo apre la bocca , e 
si tiene in quella postura innanai alKartista’, per- 
suaso che dorrà tenere la bocca aperta per tutto 
il tempo che si trorerà nella casa di Ini. Non 
senza difficoltà lo impegna il dentista a non istan- 
carsi prima del tempo. Lo fa sedere, ne esamina 
la mascella e gli dice : ' " * ' 

— Inrero, signor mio, ch'ella • è ben fortunato. 

. -*• Perchè ? forse perchè mi furono spessati 
tre denti ? ’ 

Perchè spezzandosi i denti , le restarono le 
radici, ed è una cosa essenziale. 11 restante non 
è nulla. 

— Ah I ella tròra che' il restante non è un 
nulla I Ma siccome al contrario io redo che colie 
mie radici non posso fare molte conquiste, rogito 
che la mi metta dei denti. 

ìViente di più facile, signore l Poich’ella ha 
le sue radici , la cosa andrà a merariglia !... 

— E se non ne aressi più ? 

— Vi rimedieremmo egualmente..,, ma l’opera- 
zione offrirebbe minore solidità. Le metterò denti 
9 perno, eh’ è quanto si può fare di meglio, 
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’ ~ Me li metta mo* a perno, od a vite, o come 
la vuole, purché siano ben sicari. 

>-r Oh I signore ! Saranno rimessi perfettissi- 
mameote , sicché potrà valersene a spezzar dei 
nocciuoli. 

— Ch' io possa fare della conquiste...* è tutto 
quello che domando..,. * 

— Signore, li vuol rimetter oggi? 

— Certo !... detto fatto.A. Ho in cuore una 
bella.... e per piacerle, è necessario che sia com- 
pleto..,. 

— Allora , signore , si metta a sedere qui. 

— Mi farà dolore ? 

— NienC’affatto l 

— Ci vorrà molto tempo ? 

— • Due orette.... 

— Due ore ?... E non potrebbe rimettermeli 
senza eh* io stia-qoi 

É impossibile.... 

Bene! bisognerà che mi armi di pazienza.,.. 
Per piacere, soffrirò anche questo. Penserò intanto 
alla mia bella, e procurerò di farmene un pas- 
satempo. . . 

*7- Io, dice Montgry , non vedo u'ecessario che 
mi trattenga ad osservarti. 'So a veder di com- 
binare una partita di piacere, alla quale prenderà 
parte madama Dorsay, e tu allora' potrai farti in- 
nanzi con lei. 

— Benissimo! Fa eh’ io’ possa farmi innansi 
con lei... Che caro Montgry I com*é compiacente I 

— Ti aspetterò alle cinque , secoodo il solito , 
per andar a pranzare insieme alia iiotondat 

•- Slamo intesi, ■ 
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* Alontgry si è rilirato , ed Adamo mette la sua 
mascella io mano al dentista. Benché gli aia stalo 
assicurato che non mentirà alcun dolore, il porero 
giovane mette , di quando in quando, dei gemiti 
che non sembrano cagionati da piacere. Passano 
due ore ; Adamo che ha la faccia color viola e 
funi i nervi del capo io contrazione , domanda 
s* è quasi finito. 

— Ancora un momentino , gli vien risposto. 

Il momentino ha durato un’ ora, e l’artista se- 
guita a limare, a misurare, a provare i denti. 
II paziente siisurra : — È quasi finito ? E gli 
viene risposto : — Un altro momentino. 

Sono cinque ore che Adamo è solfa seggiola, 
allorché non potendo più reggere , fa* un salto 
nell’aria, rovescia il bacino che gli è da presso , 
e corre per la camera , sciamando : 

— Corpo di mille diavoli 1 Vorrei piuttosto 
ricevere ogni giorno cento calci io culo che fare 
sta maledetta penitenza !' 

Non senza stento il dentista Io fa risolvere 0 
rimettersi al ino posto. Finalmente; dopo più di 
sei ore di seduta, l^perazione è finita, e vien pre- 
sentato uno specchio ad Adamo , che si vede in 
bocca tre denti di più. 

— Spero ch’ella sarà ' contento ,- signore? gli 
dice il dentista ; è impossibile avere dei denti che 
somiglino di più ai naturali. 

— SI, ma non sono dello stesso colore degli 
altri. 

-— É 1’ affare d’-uu giorno o due. 

— Mi rincresce un poco, 
r- Verranno tali e quali sono gli altri. 
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-r 5li pare d’ ayer in bocca tre case. 

Domani non se ne accorgerà più. 

— Dio lo voglia I E quanto le d^vo ? 

— Centoventi franchi .... pei tre. 

- Diavolo l. Fortuna che non è tutta la denta- 
tura ! Si potrebbe comprare, con tal somma, uoa 
mascella d’oro. 

Un tempo, signore, costavano ancora di più. 

— > Pare che bisogni esser persone comode per 
aver denti posticci!... - 

Non importa, quando si tratta di compa- 
rire un bell* uomo non si deve tirar di prezzo. 

— Ma mi assicura della soliditk de'suoi denti? 

— ’ Oh 1 signore I ella può servirsene a strac- 
ciar costolelte quanto gli pare. 

Adamo ha pagalo ed esce dalla casa del den- 
tista facendo un viso singolare e non osando più 
nè ridere, nè aprir bocca. Va a trovare Montgry, 
che lo aspettava da oltre un’ ora. . 

— Ehi giungi finalmente, mio caro? dice 
Montgry. Hai tardato molto. , ' 

— Caspita 1 quel maledetto di dentista non la 
ebbe. ma\ finita. INon voleva mai lasciarmi stare 
la bocca, 

. ^ Lasciami un po’ vedere! SorFÌdimi un po- 
co.... Bene 1 benissimo! Stai a meraviglia I... Non 
sei più quello. Fai uoa tutt’ altra figura. 

T-- Lo credo.benissimo.... Non ardisco più nem- 
meno aprir la bocca, nè chiuderla per Umore di 
perdere i miei denti. 

— - Eh! vi ti avvezzerai !... Andiamo a pran- 
zare. Non hai forse fame ? . 

Sì, dayyero , ho una fame indiavolata ! 
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Vanno alla trattoria e ai mettono a toTola. 
Monlgry mangia per quattro, mentre Adamo so- 
spira , fa brqjUe facce, e non mette in bocca che 
piccoli bocconcini. 

— E- così ? dice Mnotgry , mi pare che non II 
troTÌ bene? 

— Niente del tatto.... * 

Non bai appetito? 

— • Ansi , bo una fame maledetta. ' 

— Perchè -dunque non mangi? 

— Perché questi denti posticci m* incomodano 
orribilmente. Ad ogni boccone che metto in boc- 
ca , mi pare di trangugiar i denti. Ah ! caro 
amico I €redo d'arer fatta una minchioneria per 
farmi abbellire. Io che sono tanto fautore di ciò 
che è naturale, non avrei dovuto farmi rimettere 
i denti I 

Via , mio caro I pensa alla gentile signora 
che è r oggetto del tuo amore , e di cui ora sei 
certo di far la conquista I 

— Amico mio , ho un bel pensare all' amore \ 
ma non mi empie il ventre. Voglio essere innamo- 
rato, ma non voglio mettermi a viver di bricctole. 

— Ti assuefferai si denti rimessi. Via , via t 
mangia con coraggio, non abbi paura.... Per do- 
mani , ho combinata una delUiosa ■ partita con 
quella signora.... una cavalcata. Madama Dorsay 
cavalca egregiamente , e tu pure.... Sarai' il suo 
cavaliere.... Ho noleggiato per te un superbo ca- 
vallo Un inglese che' trotta a meraviglia. 

Alla buon’ora!... Obi a cavallo' io sono 
saldo come una colonna. Oh I come farò il gra- 
zioso ! come sorriderò e trotterò 1... Intanto 

immollerò le molliche di pane in questa salsa. 
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Adamo , beae o male , fioiace il suo pranzo. 
Tolta la sera non resta mai dal muòa^ere le ma- 
scelle, e dal mirarsi in uno specchio ; ma beochò 
Montgry non faccia che ripetergli eh* egli è bel- 
lissimo t egli si trora men bello che quando non 
areTa nulla di rimesso. Gli pare che i suoi denti 
posticci Io facciano somigliare ad un cignale. 

L* iodomani Adamo, fattoti un poco più a’suoi 
posticci, ?a insieme a Montgry alla casa della 
bella di quest’ultimo, ore trorasi madama Qorsay 
con molte altre signorine e con dei giorani re- 
stiti con tutta eleganza , e che perciò si credono 
pieni di meriti , nè dicono una parola senza mo- 
strarsi soddisfattissimi del loro spirito, della loro 
prontezza di espressioni.^ 

Adamo riescé un poco* rur|do in mezzo a qae* 
signori; ma siccome egli è sempre ben fornito di 
denari , e siccome ha sempre la borsa aperta a 
serrizio di chicchessia, tutti quei signori gli fan* 
no la buona grazia di lodarlo come im giorane 
di carattere origioale e di natura amabilissima. 

Adamo fa il grazioso con madama Dorsay , la 
quale: ride molto delta dichiarazione d’amore che 
egli le dirige. TuU* altri che lui potrebbe avve- 
dersi, 0 dubitare almeno, che si ridano di lui; 
ma Adamo prende le cose pel bnon verso , e si 
persuade di essere piaciuto. 

È giunta l'ora delia cavalcata, e nessuno manca. 

Le amazzoni eleganti cavalcano bei corsieri che . . 
guidano con tutta grazia , e ad Adamo vien pre- 
sentato un cavallo inglese de* più alti , che sem- 
bra pieno di fuoco. 

— Ne sarà contento , dice lo scudiere ; è un 

Kock. VVom, Voi. HI. d 
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po’ duro di trotto , ma si stende in modo super» 
lativo. Si rifordi di montarlo ali' inglese. 

— L’abbia il trotto duro quanto vuole, dice 
Adamo lanciandosi sul cavallo, io non fo nulla 
all’ inglese ; ma monterei anche* un cervo senza 
paura di cadere I 

La cavalcata si mette io via e si dirige verso 
il bosco di Boologne. 'Adamo si slancia avanti e 
fa caraccollare il suo > cavallo vicino a madama 
Dorsay. Ammirasi il modo franco e sicuro di gu!> 
dare il suo cavallo, e la facilità con cui egli Io 
regge e lo fa movere a sua voglia; onde l’allievo 
della natura, lietissimo' dei complimenti che gli 
si fanno, trotta e galoppa, e fa saltar l’animaié 
alla più bella. ^ ‘ 

Ma Adamo impayidl tutto ad un tratto , si fer- 
mò ed avvicinò il suo cavallo a quello di Montgry. 

— Bravo! caro mio ! Bravo 1 sciama Montgry. 

Voli come un uccello! corno un diavolo! Fai 

cose da strabiliarne . 

— Ah ! sì; fo delle belle cose io!.... Non sai 
die cosa mi è accaduto nel trottare?.... 

— Mi fai gelare!... Avresti mai perduto il por* 
tafogli ? 

— Eh! no.... Qualche cosa di peggio!... È uno 
de’ miei denti rimessi che ro’è cascato!.... Me Io 
avran forse staccato le scosse prodotte dal trotto. 

— Oh! Diavolo!... Difatto ne hai uuodi meno! 

- — - Che figura farò ?... lo che poco fa era com- 
pleto ! 

— Bisogna rimetterlo. • 

— Se ti dico ‘che 1* ho perduto !..... Quaranta 
franchi andati al diavolo !.... 


~ Oh I ma essendo un solo e un poco da 

una parte.... Non si vedrà !.... 

— Ti pare?.... 

— S\.... Procura di trattenerli un poco dal ri- 
dere....*Ma restiamo indietro della comitive... Vedi 

madama Dorsay che ti fa un cenno Presto , 

amico mio.... una galoppata.... 

Adamo sospira , sprona il cavallo , & giunge 
Ticino a madama Dorsay, che gli dice: 

— • Come , signore , resta indietro ?.... Ella , si 
aperto cavallerizzo !.... Venga con me e passiam 
oltre queste signore. 

Così dicendo P amazzone spìnge il suo cavallo., 
«d Adamo fa altrettanto col suo. Nell’ardore della 
corsa gli si spicca un altro dente ed ei Io vede cader 
ai piedi del suo cavallo. Egli rimane pelrificato , 
e non sa se debba fermare la sua cavalcatura e 
discendere per raccoglierlo , o se debba conti- 
nuare il suo trotto ; ma il suo cavallo Io porta 
con rapidità. Madama Dorsay lo chiama ; egli è 
già corso ed il suo sguardo si volge per Pultima 
volta al suo dente. Bestemmia come no dannato. 
Intanto madama Dorsay gli parla ^ bisogna che le 
risponda, e non conviene ch’ella veda cpsa gii 
manca. Adamo è posto al supplizio. 

^ Non trova che sia bellissima la nostra pas- 
teggiata , signore ? dice madama trattenendo il 
tuo cavallo per aspettare Adamo. 

' — SI , madama j sì , cara signora !.... (Destino 
maledetto 1.... ) 

— Una bellissima giornata!... 

— Sì, madama , una giornata deliziosa. ( E do- 
rerà essere solidissimo I ) 
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— E della compagnia, elle ne dice? 

— Un’amabile compagnia 1.... (Altri quaranta 
franchi perduti). 

— Ed eccellenti caTallil... 

— Si.... i cavalli Bono buonissimi.... (B^la par- 
tita di piacere ! perdere la mascella per istrada !) 

— Ma, signore; non corre più?... Spinga il suo 
cavallo !«Ha forse già esaurito tutto il suo fuoco? 

>— Ab 1 madama.... ho esaurito tutt’ altro.... 
voglio dire che ho perduto.... No, non ho per- 
duto.... É il mio cavallo che.... 

— Orsù, signore.; un poco di coraggio:.... rag- 
giungiamo quei signori. 

— Sì, madama, raggiungiamoli.... Ah! corpo 
di mille diavoli I... 

— Che cos’ ha , signore ? 

— Ecco l’ultimo che se ne va per la strada l... 
Ho perduto tutto 1... Una bellezza per terra 1... 

Per buona sorte di Adamo, madama Dorsay si 
trova avanti a lui, ed il rumore de’cavalli le impe- 
disce d’udire quello ch’ei dice. Son giunti al luogo 
dove deyono fermarsi per far colazione. Il pove- 
ro Adamo fa una faccia da metter paura; si tiene in 
disparte e non vuol più saperne di aprire la bocca. 

Bisogna però ch’egli scenda da cavallo per en- 
trare nella trattoria, ove la comitiva si è radu- 
nata. Montgry si avvicina ad Adamo, che rimase 
a cavallo , e gli dice : , * 

— Perchè non discendi ?... 

— Ah! amico mio!... Sono alla disperazione!... 

— Che v’ è di nuovo ?... 

— Ho perduto* tutto.... 

. — Come?.... 
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— • Sì, ho perdati tutti i miei denti... Ecco, redi... 

— Che? SODO caduti anche gli altri?... Oh ^ 
diavolo! che peccato! 

— Che figura farò con madama Dorsay, che 
questa mattina mi ha veduto completo ? 

— Tienti il. fazzoletto alla faccia.... accusa do- 
lor di denti. 

~ Oh! me ne lagnerò certo !... Ho motivi per 
lagnarmi !... 

— Non parla e non mangia.... 

— Farò così.... Oh ! che bel divertimento! 

— Domani te ne farai rimettere degli altri!...' 

— No , per tutti i diavoli ! Non me ne farò 
mettere mai più.... ne ho anche troppo dei primi. 

Adamo si risolve ad andare colla compagnia 
tenendosi il fazzoletto alla bocca, e intanto che 
gli altri fan colazione si tiene in disparte bestem- 
miando della sua sciocca galanteria. Nei tornare 
a Parigi*, si vendica contro il suo cavallo . della 
sua sventura. Più non temendo di perder nulla , 
se ne va come il vento ; quindi si lascia di lungo 
tratto dietro di sè la compagnia, e torna solo a 
Parigi , dove appena giunto va a gettatasi sopra 
un letto, pel* dimenticare, nel sonno, quanto è ac- 
caduto alla sua mascella. 

Alcuni giorni dopo di quella partita, Adamo si 
risolve a presentarsi alla signora Oorsay , e ad 
onta di ciò che gli manca, di tentare di farne la 
conquista. Ma sia. che quella signorina si accorga 
del cambiamento operatosi sul viso di Adamo, sia 
che ella poco si curi di sedurlo, gli ride al viso ' 
ancora più decisamente che prima della cavalcata. 

Adamo si ostina ^ crede che per sedurre quella 
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bella signora debba impiegare gli stessi mezzi che 
colle altre , onde si fa a prodigarle doni d’ ogni 
genere. I suoi presenti Tengono accolti , ma ella 
seguita a ridere deir amore di lui. 

• — Non le ho mandato ancor nulla di bellis> 
simo, dice fra sè Adamo ; ho fatto la cosa un poro 
da spilorcio, e non è questa la strada per piacere 
alle belle. Ora Togiio abbagliarla , sorprenderla , 
ma per abbagliarla ho bisogno di denaro , e non 
118 ho più.... E mio padre che mostra di non to- 
lermi mandar più nulla?,.. Vedo bene che, biso- 
gnerà che io rada in collera con lui !... Ma ne 
ho prestato cento tolte a Montgry... Per becco !... 
Sono. ben stato pazzo, non pensando mai a do- 
mandargliene.... , 

Adamo corre dalPamico Montgry, che non tro« 
vasi mai in casa , e Io incontra poi alla trattoria, 
— Mio caro Montgry, stamattina sono stato a 
casa tua , gli dice Adamo. 

— Amico caro, alla mattina io non vi sono mai; 
su per la giornata è diffìcile che mi si trovi, e 
alla sera esco sempre.... Ma sai bene chè vengo 
ogni giorno a cosa tna.... Che cosa vuoi da me? 

— Caro amico, non ho più denari. Intanto che 
sto aspettandone da mio padre , ho pensato che 
potresti prestarmene.... alia tua volta.... 

~ Mio caro amico, mi bai giudicato benissimo. 
Tutto quello chMo possiedo. è cosa tua!... 

— Caro il mio Montgry !... Ne era sicurissimo i 
— Ma sgraziatamente sono anch’ io senza oa 
‘ soldo ! 

— Non hai denari? 

— ISemmeno un centesimo. 
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— Dmolo ! che disgrazia ! Allora bisogna aver 
ricorso al vecchio Mosè , benché gir debba già 
molto , a quanto credo. Gli dirai che venga a 
casa mia.... 

— LMio incontrato stamattina , e so appunto 
eh* egli intende passare da te entro domani. 

— Allora la cosa va bene. 

I! signor Mose recasi infatti dall' allievo della 
natura; ma non più per prestargli nuovo denaro. 
Il momento che si aspettava è finalmente arri- 
vato. Adamo, da alcune settimane, ha compiuti i 
veni’ anni. È tempo eh’ egli paghi le sue cam* 
biall , o che vada in prigione, perchè l’ebreo sa 
benissimo che suo padre nou ve lo lascerà. 

Quando Adamo apre la bocca per domandargli 
anccrra 'del denaro , il vecchio usurejo lo inter- 
rompe , dicendogli : 

— - Mi luole nell’ anima , ma le sue campiali 
souo scatule da sei settimane. L’ho infilato a pa- 
care.. . e non mi ha risposto.... Mi sono posto in 
regola. 

— - Che diavolo mi viene contando? *' 

— Conviene ch’ella mi paghi I sessantaseimila 
franchi che mi deve. 

— Che le debba sessantaseimila, o soli sessan- 
lasei franchi, risponde Adamo , torna lo stesso , 
giacché non le posso dare nemmeno un centesimo. 

— Allora il signorino andrà in pricione i fin- 
clié suo padre non paghi per lui. 

Adamo non. sa capire 'come si debba andare in 
prigione per aver messa la propria firma sopra 
un pezzetto di carta ; ma il signor Mosè ha con- 
dotto seco persoqe incaricate di farglielo in- 
tendere. ' * 
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Adamo si guarda intorno per cercare F tmico 
Montgry, ma il signorino non si trora presente , 
giacché i'è uno di quelli che si dileguano col cea> 
Bar dei piaceri. Felici coloro cui tali amici, dopo 
arer mangiato i pranzi e bevuti i Tini, non fanno 
anche delle osservazioni , e non danqo salutari 
consigli, nel momento fn cui i primi si trovano af> 
fatto privi d’ ogni mezzo. Quanti se ne trovano 
di questa razza , disposti sempre a mangiare i 
beni altrui ed a censurarne il modo di vivere ! 

Adamo grida , bestemmia, va sulle furie; vuol 
battere il signor Mosè c gji ufdciuli della Camera 
di commercio. 11 veci-hio usnrajo giunge a cal* 
Doario , diceodogli : 

— IVon è mio desiderio di tenerla io prieiooe; 
suo padre pagherà per lei immediatamente.... È 
solo perchè egli si spicci , che fo questi passi. È 
per solo suo vantaggio; ed appena ch’io sarò 
stato pagato , tornerò a farle dei prestiti volen< 
tierissimo. 

» Ma che si fa in prigione ? 

— Tutto quel che si vuole, dalla mattina alla 
sera. Non v’ è luogo di maggior spasso. 

— Se vi si fa quei che si vuole, è' il caso mio, 
dice Adamo. Quando nou mi vi spasserò più, po- 
trò andarmene, non è vero? 

— Ja ! non trattasi che d’uoa piccola formalità ! 

Erasi avuto riguardo di far venire una vettura, 
ed Adamo vi sale col signor Mosè e due individui 
assai compiti , e va in prigione tutto allegro e 
giulivo , come se andasse ad uno spettacolo tea- 
trale. 
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CapUolo X^VII 


INEVITABILE RISULT AMENTO. 


Il signor Remonville e la buona Amelia hanno 
riveduto il loro figlio e Tbanno stretto di nuovo 
ni loro seno. Fra le braccia de’suoi parenti cercò 
Edinoado un sollievo al dolore cbe gli ha pro- 
curalo r abbandono di Agata. Noi felici , quando 
in inezso ai nostri dolori ci resta ancora il seno 
d’una madre per accogliere i nostri lamenti, per 
rispondere ai nostri sospiri ! 

Ec^mondo era stato accoito da* suol come un 
figlio amatissimo , e impazientemente aspettato. 
Del resto, non gli si eba fatto verno rimprovero, 
Don gli si era detta neppure una parola sul pas- 
sato. Le persone di spirito non tornano mai su 
quanto è stato , e i cuori generosi perdonano in- 
tieramente. 

Per andar a trovare i suoi parenti , Edmondo 
aveva chiesto licenza al suo principale di al- 
lontanarsi dallo studio per un quindici giorni, 
e tata licenza gli era stata accordata senza veruna 
difficol|à, poiché non si ricusa un lieve favore a 
chi coila buona condotta e colia fatica sa meri- 
tarsi continui riguardi ed e^comii. 

li signor Remonville, stringendosi fra le brac- 
cia suo figlio, gli dice : 

— 1 miei beni bastano a fare, cbe tu non abbi 
bisogno d*imp1ego. S'' ' ~ »Ua deiò’s'fficjo ti stanca 
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.0 ti annoja, rimaDti con noi^ e manda al tuo 
capo la tua dimissione. 

— No , caro padre , dice Edmondo. Se me Io 
permetti , io continuerò nella carriera che ho 
presa. Farmi che l’ ozio sia una rergogna, quaii- 
. do si è in grado di lavorare, e l’età mia non è 
ancor quella che abbisogni di riposo. Ti ringra- 
zio dèlia tua benevolenza e dei sagrificj che so- 
sterresti per me ; ma lasciami trac partito dalla 
educazione che mi hai procurata. I beni acqui- 
stati colla fatica sono piò dolci di quelli ciré ci 
lasciano i parenti. • * 

La buona madre fa un poco il brutto viso , 
pensando che suo figlio non rimarrà ‘ancora vi- 
cino a lei; ma il signor Remonvilie stringe Itr 
mano di Edmondo e gli dice: 

~ Ti lodo, amico mio, ed approvo la tua ri- 
soluzione. Seguita a meritarti la stima de’ tuoi 
principali colla tua buona condotta. Vieni a pas- 
sare in nostra compagnia tutti i momenti che ti 
resteranno di liberti ,'e non dobito che on* pro- 
spero avvenire non abbia a premiare la tua vir- 
tù e coronare le tue fatiche. 

Nei quindici giorni che Edmondo si trattiene 
presso i suoi parenti, nella càsa de’ suoi parenti, 
spira per tutto la giojsj la felicità. Così non av-' 
viene nella casa vicina. 11 signor Adriano «he ha 
già consunta quasi la metà deile sue ricchezze 
nell’ estinguere det^iti^ di suo figlio, nel sopperire 
alle sfarzose di lui spese, se ne sta seduto in una 
seggiola posta nella sua sala terrena. Egli si trova' 
solo , giacché celeste più non esiste , e I’ amico 
Tourierelle, dopo I’ ultimo suo viaggio a Parigi, 
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non 'essendosi mai ristabilito in salute, non lascia 
Gisors che rarissime volte. 

Il signor Adriaho pensa a suo figlio, di cui ha 
notizie soltanto per mezzo di persone estranee , 
le quali non san far altro che domandargli del 
denaro. 11 signor Adriano sente dispiacere della 
indifferenza che Adamo ha mostrato per la morte 
di sua madre, e le sue riflessioni non sono niente 
affatto liete. In quel momento gli feriscono gli 
orecchi scoppii di risate, e canti festosi, ed egli 
suona per chiamare Rongin onde conoscere la 
causa di quel rumore. 

Dopo dieci minuti, giunge Rongiu, il cui viso 
è fatto più crespo e più triste dacché alla carica 
di portinajo nnisce anche quella di giardiniere. 
Ei somiglia un reechio mastino che non si pnò 
avvicinarsi senza che ringhii^ 

— Che Gos* è, Rongin ? Chi passa , e d’ onde 
partono codesti canti ? dice il Vecchio gottoso , 
sollevandosi un tal poco sulla seggiola. 

— Che co8*è? per bacco ! che cosa è?... E 

non Iosa? . 

— Se lo sapessi , parmi ben eh’ io non avrei 
ragione per domandartelo. 

— Ah 1 ella mi ha più volte sturbato, per nul- 
la, dalle mie occupazioni. Ed ora che ho doppio 
da fare...! mentre io non avrei dovuto servire.... 

— Rongin, ti ho domandato d’onde partivano 
I canti che ho udito poc’ anzi. 

— Partono !.... Partono dalla casa di suo fra- 
tello 1 .. Da loro è una festa continua, dopoché è 
ritornato a casa il loro figlio. 

^ Mio nipote è tornato da suo padre ? 
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— Eh ! sì ; faoDO già quattro giorni Oh i 

padre e madre ne pajoDO passi ; pare che og- 
gidì il giovane si conduca egregiamente a Parigi* 
Dicono che lavora come un negro, e che ha già ua 
posto di ventimila franchi in un’azienda di tabacchi. 

— Eh ! rial Rongiu. , 

— Signor no-, le dico la pura verità. Me l’han- 
no detto i servitori del suo signor fratello, e me 
l’han ripetuto tutti e quattro ; perchè il suo si- 
gnor fratello ha ancora quattro persone al suo 
servizio, mentre qui siamo due soli.... 

— Ma, e quelì’Agata ch’EdmondO aveva, rapita? 

— > Oh 1 pare perfettamente guarito dal suo 
amore. Ha cacciato fuori di casa madamigella coi, 
manico della scopio , e le ha proibito di non- più 
parlargli , pena la vite. É un giovane che pare 
divenuto molto savic^ molto bene ordinato, e che 
guadagna denaro come terra...., Dicono che l’ha 
portato a sua madre un diamante grosso come un 
ovo 1.. Alla buon’ora, non rinnega i suoi parenti! 

— Bene.... Basta cosi. Lasciami solo. 

11 signor Adriano rimanda Bongin. Quanto 
egli ha udito intorno a suo nipote aggiunge 
spine al cordoglio che egli prova perla mala con- 
dotta di suo figlio. Egli non vorrebbe lasciar 
conoscere il suo mal umore, e non è padrone di 
nasconderlo. Egli desidera esser solo , e., teme 
anche la presenza di Tourterelle. Bongin, che sa 
tutto questo, ritorna tosto- con ilare aspetto ad 
aonuuciare al suo padrone che il signor Bemon- 
tille e suo figlio desiderano di vederla. 

11 signor Ramonville ha pensato che dopo una 
sì lunga lontananza , suo figlio dovesse andare a 
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preseotare i^uo! rispetti a suo zio. Egli è for* 

8* anche contento di yendicarsi un tal poco dei 
motteggi, dei frizzi di suo fratello , mostrando- 
gli Edmondo, sol conto del quale egli non ha piCi 
' da fare che degli elogi. Si presenta quindi col 
figlio alla casa d* Adriano , che non ha coraggio 
di ricusarne la yisita. 

Il signor Adriano si sforza di sorridere , per 
mostrarsi contento della visita di suo fratello e 
di suo nipote. Questi sono abbastanza discreti 
per non proferir nemmeno il nome di Adamo. 
Àia ii signor Adriano crede meglio jiascondera 
la verità , facendosi a parlarne pel primo. * 

— Ritorni da Parigi, n’è vero ? dice ad Edmon- 
do. Ti sei divertito alla capitale?... Hai fatto be> 
Dissimo. Adamo vi si trattiene ancora, il briccon* 
cello. Pare che vi si diverta moltissimo. Frequenta 
le grandi conersaiionì. .. e fa furore dappertut- 
to.. ..'Ma quando ne sarà stufo, ritornerà a casa. 
Lo lascio libero di far quello che vuole.... Oli 
anni di gioventù li faccium tutti I... 

— Si I dice sommesso Rongin, mentre mostra 
di metter in ordine qualche cosa nella camera. 
81.... e il signorino li fa lunghi. 

— Mio figlio torna a Parigi, dice il signor Re- 
monvilie. Egli ha una carica onorifica e lucrosa • 
in una casa bancaria. Mi compensa adesso delie 
cure che mi sono dato per educarlo , distinguen- 
dosi colla fatica e colle cognizioni. 

— Benissimo.,* Ciascuno fa a modo suo. Non 
bisogna mai opporsi alle inclioazioni delle per- 
sone. Adamo tornerà grasso e liscio come un cer- 
tosino^ e pianterà meco dei cavoli, narrandomi 
le sue avTenture di Parigi. 
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Il signor Remonville vede beni3siq|0 ehe .lasua 
presenza e quella di suo iigik) non tornano gra- 
devoli a suo fratello; abbrevia quindi la sua vi- 
sita e se ne ritorna a casa sua , ove la felicità è 
sincèra, ove non si fa lieto viso colle tempeste * 
nel cuore , come nei giorni d’ affanno non erati 
cercato di dissimulare le lagrime^ 

Scorsi i quindici giorni, Edmondo abbracciò i 
suoi parenti e riparti per Parigi , ove si dedica 
con ardore al lavoro. Suo cugino intanto, messo 
P ultimo colmo alia sua rovina , veniva condotto 
in prigione. . , 

Il signor Adriano era da qualche tempo privo 
di notizie di suo figlio. Egli si lusingava ^ che 
stanco di non ricever più denaro , per seguitare 
nella sua vita di follie , Adamo avesse a far ri- 
torno alla casa paterna , allorché una mattina 
Rongin gU reca una lettera proveniente da Pa- 
rigi. Il signor Adriano crede riconoscere i carat- 
teri, e legge il seguente viglietto : 

« Suo figlio mi ha usato degli indegni tratta- 
meuti. Nqd importa ; io V bo adorato tanto e 
tanto, e forse V adoro ancora (dico forse , perchè 
una donna non ne è mai sicura) \ ed ora che tutte 
le sanguisughe che Phanno spolpato fiuo alPosso, 
lo lasciano- Delle peste, io do mano alla penna 
per annunciarle che il suo giojello è iu pri- 
gione per la somma di sessanta e più. mille fran- 
chi dovuti all’usurajo iUosè. La pillola è un poco 
dura ad inghiottire difatto ^ ma^nalmeote,- Ada- 
mo è suo figlio, 0 signore, e a quanto egli dice , 
non ha fatto altro che seguitare i di lei consigli. 
(Juel che v’ha di certo si è che se non mi avesse 
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lasciata, noa avremmo mangiato più d’an quarto 
di quel denaro. Lo tolga tosto di quella croce^ e 
mi creda — aua serva : 2 Z Pbanor. » 

. Questa lettera fu ;<in colpo di fulmine pel po- 
vero vecchio, sicché urestò alcuni momenti senza 
proferire parola, cogli occhi 'fissi sulla carta fa* 
tale. Rongin, che rimase nella camera per curio- 
àità, si..avvieioa al suo padrone e gli dice : 

, — Signore, le risale forse la gotta ?... Vi sono 
forse altre cattive nuove del giovane secondo 
natura?... Caspita! gli fu gettata la briglia al 
colio, ed era chiaro che.... 

— Taci là 1 sciama il signor Àcfriano con voce 
forte e con una espressione che riesce imponente 
al portinaio. Lasciami , vattene , e non tornare 
se non ti chiamo. 

. Roj^in.non ardisce nemmeno borbottare, co- 
m*è.suo solito; poiché non ha* mai visto il suo 
padrone, parlargli in quel tuono. Si ritira a capo 
basso, ma dice fra 'sé: t 

— Quel bel mobile d’ Adamo si sarà mangiato 
Ogni cosa. 

Il signor Adriano se ne sta per più ore in 
preda alle sue ritlessiopi. Per liberare di pri* 
gione suo figlio, per pagare una somma che ol- 
trepassa i sessantamila franchi , bisogna eh’ egli 
dia ad nn dispresso tutto quello che gli rimane ; 
e dopo aver vissuto quasi sempre nelP agiatezza, 
è cosa dura il troLvarsì, sulla cadente età , ridotto 
al solo indispensabile. Pure il signor Adriaoo 
non può a meno di riconoscere che la condotta 
di suo figlio è il risultainento del modo con cui 
egli lo ha allevato. Non ha fatto altro che seijui’ 
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tare i di lei consigli^ ha seritto madama Phanor; 
e questa frase è V accusa a lui più dovuta. 

— Sì , io stesso I* ho avrezcato a noo fare che 
il voler suo.... a seguire le sue ioclioasioDi 1.^ 
dice fra sè il signor Adriano, rileggendo la lette* 
ra. È dunque colpa mia se adesso egli si trova 
in prigione; ed io non devo lasciarvelo. Darò 
^(]&nto mi niiìQno****' Venderò questa casa.... Col 
prodotto di tale vendita avrò ancora di che vi- 
vere modestamente.... Non andrò ad abitare a Gi* 
Bors , ove fui conosciuto ricco.... comprerò qual- 
che piccola casetta.... qualche casolare isolato.... 
là.... vicino alfa tomba delia mia pòvera mogliel... 
Ah 1... ella sta meglio, essendo* morta,... ella noa 
ha veduto le tri|ti conseguenze delie follie di no- 
stro figlio. 

11 signor. Adriano avrebbe potuto conserfar an- 
cora la sua casa. Noo avrebbe dovuto far altro 
che rivolgersi a suo fratello , che confidargli il 
suo caso*, e ricorrere alla di lui borsa, li signor 
Adriano sa benissimo che il signor Remooville si 
farebbe premura di venire in suo soccorso, di e#- 
sergli utile. Ma lontano dal voler manifestare a 
suo fratello a che condizione si trovi per le 
sregolatezze di suo figlio, il signor Adriano spera 
ancora dì poter tenergli nascosta ogni cosa. Quella 
maledetta superbia, che ci impedisce di concedere 
che abbiam commesso dei falli, è l’unica compa- 
gnia che ci lascia la mala fortuna. 

Prima d’ogni altro, il signor Adriano scrive ad 
un legate di Parigi per sapere se madama Phanor 
gli ha detto la verità. La risposta che ne riceve 
lo accerta che gli fu scritto il vero. Allora egli 
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lìon ài ocenpa più d’alti^o, che di procacciarsi, eoa 
vendite , H denaro necessario per restituire la li- 
bertà a suo figlio. Il signor Adriano ha trovato 
un sensale di Gisors ; Io incaricò di vendere la 
sua casa al più presto e colla maggiore segre- 
- tessa possibile. Perchè suo fratello ignori quella 
rendita finoalPoltimo momento, il signor Adriano 
si assoggetta ancora a qualche sagriticio. 

Ad onta della premura eh’ egli si dà per finire 
alla presta ogni cosa, il signor Adriano non meno 
di due mesi ebbe ad impiegare per unire la somma 
necessaria a suo figlio. La manda al legale di 
Parigi , lo incarica di consegnare milledugento 
franchi ad Adamo quando sia uscito di carcerej 
e di dichiarargli eh* è 1* ultimo denaro eh’ egli 
deve aspettarsi da suo padre. 

Alcùni giorni dopo finito un tale affare, il si- 
gnor Adriano riceve una lettera da Gisors che gli 
annunzia che la sua casa è venduta, che non gli 
resta che venire a sottoscrivere gli atti Decessa- • 
rii per toccarne il valsente, il signor Adriano, ad 
onta della sua gotta, monta a cavallo e va alla 
citta. Venduta la sua casa, compra una casetta 
situata ad un mezzo quarto di lega dall’antica su £2 
casa, in luogo romito e lontano dalla pubblica 
strada. Egli colloca poi presso uu onesto nego- 
ziante la somma che gli rimane , e che produrrà 
ona rendita di novecento franchi all* incirca, eoa 
cui egli deve ormai trascinare la vita. Si trove- 
rebbe però ancora molto ricco se potesse nascon- 
dere a suo fratello che da Adamo' fu ridotto a 
quello stato. 

11 signor Adriano ritorna a casa^ ove la sui 
Kock. l/Uom, Voi. 1. Q 
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lontaDanza dì due giorni recò molta sorpresa. 
Egli congeda la sua cuciniera e domanda ^ongin. 

— Mio buon RoDgio, gli dice il signor Adria- 
no, sto per darti una trista notizia ; ho Teoduto 
la mia casa I 

Ha venduto la.... casa?.... Come?.... Che cosa 
vuol dire?.... Una casa alla quale lo era avvezzo..,, 
nella quale mi trovava benissimo.... Perchè dun- 
que riia venduta?.... 

— Perchè.... perchè ho dovuto venderla.... Per- 
chè non poteva più tenerla.... 

— Oh! bene! cosi va fatto!.... £ scommetterei 
che ne fu causa quel diavolo di suo figlio.... 

Zitto r Rongin , non farmi delle riflessioni, 
che ormai sono inutili. Ho comprato una piccola 
casa poco lontana di qui. Più non mi resta che 
una rendita modestissima.... Vivremo tutti e due 
con frugalità. Tu coltiverai P orticello unito alla 
mia casa, e potremo terminare io pace i nostri 
giorni. Vedi, o Rongin, se ti convengono queste 
condizioni, e se ti risenti di starmi insieme nella 
casetta eh* io vo ad abitare. 

— Bella davvero I.... Andate a servire per ven- 
ticinque anni fedelmente e premurosamente un 
padrone ! ecco la bella ricompensa che ve ne sarà 
resa.... Invece di progredire nella carica, ora do- 
vrò fare un po’ di tutto. 

— Rongin, io non t* impongo alcun obbligo di 
seguirmi ; fa quel che ti conviene ! 

— Poflar Iddio ! Dove la vuole eh' io mi vada 
adesso? A sessaiitacinque anni, non posto trovar- 
mi un posto di staffiere o di lacchè. £ quand’ò che 
faremo sta bella ritirata ? 
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I • «^ Quando il duoto padrone verrà a prender 
possesso di questa casa. 

Quindici giorni dopo questo dialogo , in una 
bella mattina d’autuono, il signor Adriano riceve 
l’avviso che il nuovo padrone della casa sta per 
venirla ad abitare. Questa notìzia gli vien recata 
da un uomo con una gamba di legno , che deve 
occupare il posto di portinaio che vi lascia Ron> 
giOj il quale rimane di stucco al vedere Dumont 
nel suo successore. 

L' invalido balte leggermente la spalla di Ron- 
gin e gli dice : 

— Vecchio mio, a quanto pare , io vengo ad 
occupare il vostro posto.... 

— Si, lo vedo anch’io. La compraste voi, la casa? 
— Non dirò mai questo; ma il signor Solnnge 
che ne è l’oquisialore, e mio antico capitano, s’ è 
sovvenuto di me, e mi ha nominato suo portina* 
jo..... Ma in che bella situazione è posta questa 
casa 1 Vi si deve stare da prete 1 sono certo che 
mi piacerà assai questo soggiorno.... Eccomi tro< 
vato un bel ritiro per i giorni di mia vecchioja..,. 
Ma non m’aspettava di occupare il vostro posto.... 
E voi.... voi non pensavate, treni’ anni sono, che 
verrebbe giorno in cui verrei a coprire la vostra 
carica.... Ma questa, posso accettarla senza arros- 
sire, almeno lo spero.... Il vecchio soldato d’Au- 

sterliz non ha fatto alcuna viltà per ottenerlo 

Udite, vecchietto mio, io ho sempre pensato che 
vi sia un destino che s’ incarica di vendicarci di 
certe còse che nei talvolta dimentichiamo, men- 
tre al di sopra dei tetti si tìen conto d’ogni cosa, 
non si dimentica nulla; e tosto o tardi sì aggiu- 
stano le partite di tutti. 
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Rongin non fiat9 nemmeno un accento. Saluto 
umilmente il nuovo portinajo e va al suo padro- 
ne, al quale egli dice : 

^ Signore.... dia retta a me ; partiamo subito 
e non aspettiamo l’arrivo di quei signori.... I suoi 
baùli sono fatti } li faremo portare fin la , e Ju- 
tanto andiamcene subito. 

Rongin ha tutta la fretta di partir dall’invali- 
do, che è il suo mal demone. Ma il signor Adriano 
non può andare in fretta, poiché è molto trava- 
gliato dalla sua gotta, e perchè d’ altra parte non 
si lascia con tanta fretta, per sempre, una casa 
quando se n’ è stato padrone, e dove s’ è passata 
una mete! della vita. 

'11 signor Adriano però si rassegno alla sorte ; 
getta ancora alcune occhiate al suo gabinetto, al 
suo seggiolone, al suo giardino, poi prende il suo 
bastone, ed appoggiandosi al braccio di Rongin, 
lascia quella casa, d’ onde lo scacciarono le stol- 
tezze di suo figlio. 

Il povero tormentato dalla gotta non aveva an- 
cora fotti venti passi sull’ erba, giacche andava a 
passo di lumaca, quando si sente soffermato, stretto 
od un braccio, da una roano improvvisa. È il si- 
gnor Remooville che corse dietro a suo fratello 
e che Io vuole trattenere, dicendogli 

Che ho mai inteso? Hai venduto la tua ca- 
sa.... Ti disponi a lasciarla, ed io non ne seppi 
nulla!.... É forse in conseguenza di qualche tra- 
versia? forse il bisogno di qualche somma che ti 
ha costretto a questo passo?.... E perchè non dir- 
mi nulla?.... Non ti sei rivolto a me Adrianoi 

uoD sono io dunque tno fratello?..... Dove yai ?..,* 
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Di grazia..... vieni a casa mia Vi ti troverai 

come fossi in tua casa.... Non ti mancheranno le 
cure necessarie : ti troverai fra persone tutte af> 
fezionate. 

— Ti ringrazio, fratei mio^ risponde il signor 
Adriano stringendo la mano del signor Remon- 
ville e volgendo gli occhi altrove per nascondere 
il suo commovimento. Ti ringrazio delle amiche- 
voli offerte.... ma non ho bisogno d’alcnn soccor- 
so. Ho vèodnto questa casa perchè dopo la 

morte di mia moglie.... non mi vi posso più ve- 
dere.... Essa è poi troppo vasta per me. Ne ho com- 
prata una che mi conviene di più.... e mi ritiro.... 
Ma te lo ripeto, non ho alcun bisogno di denaro. 

— Tu ricusi dunque, fratei mio, di venir a sta- 
re con noi. Sarebbe mai che tu ricordassi ancora 
qualche nostra diversità di pensare ?.... Sta pur 
sicuro che non ti dirò mai una parola a tale ri- 
guardo. 

— No, caro Remonvìlle; ma t’assicuro che starò 
benissimo nella nuova mìa casa,... Sii pur felice.... 
Ci vedremo di quando in quando.... chè, verrò a 
trovarti; ma non mi trattieni più oltre.... Addio! 

li signor Remonville vede che gli sarebbe inu- 
tile il fare àltre istanze. Stringe ancora una volta 
la mano ad Adriano, e l’osserva con occhio me- 
sto mentre questi si allontanava appoggiandosi al 
suo. bastone ed al braccio di Rongìn, e sforzan- 
dosi d’affrettare il passo , onde sottrarre la sua 
eutozione a suo fratello, e specialmente per na- 
scondergli due grosse lagrime che sono cadute 
sulle sue guance allorché gettò un ultimo sguardo 
sulla casa in cui è nato suo Sglio. 
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Capitolo 


l’ uomo secondo natura in prigione. 


Adamo era da lungo tempo in prigione. Nei 
primi giorni egli ha trovato cosa .ridicola Tabi- 
tare una casa in cui avvi tanta compagnia. Egli 
aveva riso, bevuto, cantato co* suoi camerata, giac- 
ché egli trovavasi ancora alcuni napoleoni d’oro, 
che gli sfumarono con tutta facilità. Per allora, 
Santa Pelagia parevagii un amabile soggiorno , 
ove gli era pur dato di divertirsi, ed anche più 
che in alcune conversazioni dove l’aveva condotto 
Montgry. Credeva quindi che il vecchio Mosè non 
Tavesse ingannato, e che in una prigione si po- 
tesse fare ogni sua voglia. Egli è però vero che 
infio alloro non eragli mai nato il desiderio d’an- 
dar fuori , perchè non vi si era annojato ; ma 
quando il denarp. fu finito, e non ebbe più mezzo 
di divertirsi cogli altri detenuti, trovò lunghe le 
ore e meno ridente la prigionìa. Una mattina 
volle uscire, dicendo : 

~ Sono stufo assolutamente di starmene in 
questa prigione; il vecchio Mosè mi ha detto 
ch’era una semplice formalità^ e sono otto gior- 
ni ch’io sono qui, mi pare che bastino. Voglio an- 
darmene, giacché non vi trovo più nessun diver- 
timento. 

Questa singolare domanda non ebbe veruna 
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rinscita in ano farore. Si fece intendere, benché 
con difficolté, ad Adamo, ch’ei non ne uscirebbe che 
allorquando il suo creditore sarebbe pienamente 
soddisfatto, o acconsentirebbe a lasciarlo in li- 
bertà. Allora solo il povero Adamo venne a co- 
noscere che cosa fosse una prigione j allora solo 
venne ad accorgersi ch'egli più non aveva la sua 
libertà, quel bene tanto prezioso, quel bene col 
qnale si cambierebbero volentieri tutti gli altri 
delia vita. Egli montò sulle furie , gridò , volle 
uscire a viva forza, dicendo che non è cosa se- 
condo natura P impedir ad un uomo di uscire 
quand’egli ne ha voglia, e che non siamo nati 
colle gambe perchè sia lecito ad un altr* uomo 
r impedirci di farne uso. Dapprima i custodi s’ac- 
contentarono di ridergli in viso. Ma poiché egli 
menò loro qualche pugno e volle fuggire, lo rin- 
chiusero solo, lo sorvegliarono con cura partico- 
lare, e gli fu duopo il sottomettersi all’altrui vo- 
lontà, eh’ egli andava pur dicendo contraria alla 
natura; e da quel punto la prigione cominciò a 
rendersi per lui cento volte più crudele che per 
gli altri prigionieri. 

L’ usurajo Mòsè non aveva notificato al padre 
di Adamo che suo figlio fosse in prigione, poi- 
ché, non dubitando che il suo debitore non sa- 
pesse scrivere egli stesso , era persuaso che il gio- 
vane avesse tosto partecipata a’ suoi parenti una 
tale notizia. Adamo poi pensava che il suo ami- 
co Montgry continuasse a scrivere al padre suo 
per lui, onde sarebbe forse rimasto per un bel 
pezzo in carcere , se madama Pbanor non aves- 
se un giorno accompagnata a Santa Pelagia una 
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sua amica che andava a trovarvi il suo amante, 
che vi passava ordinariamente nove mesi d’ o^ni . 
anno. 

Madama Phanor vi aveva veduto Adamo, pai* 
lido, dimagrato, tristo e malaticcio. Il povero gio* . 
vane starasi seduto sopra una panca di sasso. 
Intanto che a pochi passi da lui i prigionieri ri- 
devano e scherzavano fra loro., egli teneva il capo 
basso, e non Talzava mai che per guardar il cie- 
lo, e per metter fuori profondi sospiri, dicendo : 

— Quale supplizio!.... non avere la sua liber- 
tà !.... £ mio padre mi lascia in questo stato !.... 

Madama Phanor, riconoscendo Adamo , grida , 
piange, dà io convulsioni, e chiama così a sè 
dintorno i prigionieri. Finalmente si giunge a 
metterla in calma, ed ella stessa prega que’ si* . 
gnori che la lascino parlare con libertà ad Ada- 
mo, il quale provò un sentimento di gioja al ve- 
dere quella donna con cui ha fatto mille stoltez- 
ze. Le stende la mano, ma ella gli salta al collo, 
lo soifoca di carezze e gli dice: 

— Per qual somma sei qui? Imbecille! non me 
ne bai nemmeno scritto nna parola d' avviso !.... 
Parla Venderò il mio sciale.... eh’ è ancora nuo- 
vo.... il mio velo.... le mie camice, se occorre 

Parla. dunque!.... 

— Vo debitore di sessantamila e più franchi.... 
se non m’inganno! risponde Adamo con mesto 
viso. 

— Sessantamila franchi?.... Ohi cielo, che ter- 
nosecco!..,. Potrei vendere i miei stracci ed an- 
che tutta me stessa, non giungerei mai a formare 
una tal somma!..,. Ma e tuo padre, come maj ti 
lascia qui? 
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— Non so capire nemmen io.... Eppure Moot< 
gry gU deve arere scritto eh' io mi trovo in pri • 
gione.... 

— Montgry?.... Fai ancor calcolo sopra Mout- 

gry?.... Poveraccio! quando la finirai di farti 

spennare come un merlo?.... È venuto a trovarti 
il tuo caro amico, dacché sei in gabbia? 

— No; gli è certo eh’ è ammalato.... ma pure.... 
dopo tanto tempo eh’ io sono in prigione egli 
avrebbe dovuto infatti venire.... 

— Mio buon amico, tu possedi un’ ottima na- 
tura, è vero*, ma essa ti fa una benda agli occhi.... 
credi tutto quello che ti dice la gente.... e ti fidi 
di tutti.... Non va bene niente affatto, figliuol mio; 
ti fai giuoco de’ furbi da mattina a notte !.... 11 
tuo Montgry, al quale tu davi sempre denaro, 
non pensa più a te, ora che sei ridotto all’ abla- 
tivo \ le tue signorine tanto garbate, che si de- 
gnarono di ricevere i tuoi regali, faran mostra 
di non riconoscerti, quando avrai il vestito logo* 

ro. Fa dunque di non esser più tanto gonzo! 

Io ti amava. .. perchè amava Adamo. Una volta 
mi bai dato cinquecento franchi, 1' è vero; ma al- 
lora io ti credeva ricco come un Creso.... e se ora 
avessi un milione, io dividerei volentieri con te. 
Intanto, ricevi ste sette lire e mezza.... che è 
quanto mi trovo, in dosso.... 

— No.... non ho bisogno di.... 

— Prendile subito! o ti suono un pajo di sber- 
leffi. Calmali.... non fa più il balordo.... Io scri- 
verò a tuo padre, e gli scriverò di buon inchio- 
stro.... e s’ei non ti manda quanto ti occorre per 
uscire di qui.... andrò io stessa a prenderlo CQU 
un legno senza ruote. 
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Madama Pbanor torna ad abbraeeiare Àdam'o^ 
poi se ne va. Ella mantenne la sna parolaj ed il 
legulejo coi il signor Adriano ave?a mandato 
quanto occorreva alia liberazione di Adamo, era 
, andato a trovarlo a Santa Pelagia,- annnnciando- 
gti che suo padre si disponeva a pagare i suol de» 
bili. Finalmente, dopo cinque mesi, che gli par- 
vero cinque secoli, si venne ad annunciare alFal- 
lievo della natura ch’egli era ancora in libertà. 

Adamo era seduto sopra una pietra nel cortile 
delia prigione quando il custode venne a dirgli 
questa nuova novella. 

Nel sapere d’esser libero, Adamo fa brillar gli 
occhi di un nuovo fuoco; i suoi spiriti abbattuti, 
assorti dalla lunga prigionia, pare che rivivano 
a nuova vita, poiché la libertà, si preziosa per 
tutti , era T esistenza per quell* uomo che dalla 
sua- nascita non aveva mai trovato alcun'ostacolo 
ai voti suoi. 

Si alza, salta al collo del custode, balbettando: 

Dici.... che.... che sono libero f Non sono.... 

non sono più costretto a star qui?.... posso final- 
mente uscire?.... 

— Sì signore, quando le pare. 

Quando mi pare? Ahi subito 1 sul mo« 

mento !.... Aprimi la portina.' 

— Ma, signore, non ha il suo cappello la 

SUB cravatta.... i.... 

— Non ho bisogno di cappello per andarme- 
ne.i.. ti lascio tutto quello che ho qui.... Aprimi 
tosto.... 

— Ma signore 

— Aprimi, giuraddiol Aprimi 1.,.. 
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Adamo è come un pazzo; non ode più nnUa, e 
il custode si affretta a lasciarlo andar fnori. 

li leguleio eh' è venuto a liberare Adamo, e 
che esce con lui, spera che si fermerà quando 
saranno per istrada^ ma appena si vede fuori di 
prigione, P uomo secondo natura si mette a cor** 
rere a tutto potere, credendo non poter mai al* 
lontanarsi abbastanza presto da Santa Pelagia. 

Siccome, in caso che lo perdesse di vista, non 
saprebbe più dove trovarlo, Puomo d'affari è co* 
stretto correr dietro al suo cliente, al quale ha da 
consegnar del denaro. Ma Adamo si sovviene de- 
gli esercìzii delia sua gioventù; corre forte, ed un 
pezzo, senza stancarsi. 

Cofci non accade del legale, eh' è un signore di 
cinquant’anni abbondanti, il quale da gran tempa 
passa la sua vita nel suo gabioetto. Le sue gam* 
be si stancano tosto correndo dietro al suo clieu- 
te. Ad ogni istante vede più considerevole la lon- 
tananza d'Adamo, ed invano gli grida: 

— Signore.... signorino 1.... si fermi dunque.... 
mi ascolti.... ho da parlarle.... 

Adamo nou ode oblia, e seguita a correre come 
un disperato. 

Vedendo un giovane pallido, mal in arnese, 
senza cappello e senza fazzoletto al collo, che 
corre a fiato perduto , poi un signore di onesta 
figura che cerca di raggiungerlo, sciamando : Si 
fermi dunque! le persone che trovansi per la via 
credono di certo che Adamo sia un ladro. 

Quel rumore passa di bocca io bocca : L' è un 
ladro!.... si dicono i curiosi^ ed alcuni di loro 
corrono tosto dietro ad Adamo ^ i monelli si ag- 
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giungono a quelli che corrono primi. Adamo ode 
molta gente corrergli dietro via, e distingue final- 
mente le grida: Fermate! fermate! ed egli non fa 
che correr più forte. 

Ma alcuni uomini, che vengono dall' opposta 
parte, si espongono al pericolo per cogliere il la- 
dro. Quattro di loro chiudono il passaggio ad Ada- 
mo^ altri giimetton la mano sul collare gridando 
con piglio di trionfo: Uè qui! i’ è in nostra ma* 
no!.... Adamo si dibatte^ e vuol menar le mani su 
quelli che si oppongono ai suo cammino, dicendo: 

— Sono libero.... vi torno a ripetere che m’han 
lasciato- in ILberlà.... lasciatemi dunque andare ai 
fatti miei ! 

•— Pare che tu ne faccia troppo uso della tua 
libertà, mio bel giojello! dice uno di coloro che 
tengono Adamo. Presto 1 via! al corpo di guardia! 
poi in prigione! 

— Come ? volete eh’ io vada ancora in prigio- 
ne?... Ne vengo fuori adesso.... 

— Oh! ce lo pensiamo, anche noi! 

É dunque stato per ridersi di me, che mi fu 
detto eh’ io era libero.... ma voglio piuttosto far- 
mi sbudellare che tornar in prigione. 

E Adamo comincia a menar pugni e calci da 
disperato, finché il legnlejo giunge finalmente ad 
aprirsi un varco nella folla, e queUi che ban fer- 
mato Adamo gli dicono : 

— Ecco, o signore, il ladro! 

— Il ladro? dic(5 l’uomo d’affari asciugandosi la 
fronte. Chi diavolo ha detto a lor signori che 
questo giovane sla un ladro? È uno eh* era in 
prigione per debiti, e che io ho fatto uscir or ora 
da Santa Pelagio. 
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Non senza stento si fa intendere agli sfaccendati 
che furono indotti in errore. Qoei che giudicano 
dalle apparenze non vogliono mai avere'ii torto. 

Il legulejo giunge a toglier Adamo dalle mani 
di coloro che volevano farlo tornar prigione. Si 
ritira dalla folla insieme a lui; gli prende il brac- 
cio e lo obbliga ad andare di passo regolato, di- 
cendogli: 

— Signore, s’ella fa un tal uso della sua li- 
bertà tornerà a pei-derla quanto prima. 

— Come? signore, non son io padrone di cor- 
rere per le contrade,* se mi piace il farlo? 

— Perdoni! bisognerebbe perciò essere vestito 
decentemente ; altrimenti la prenderanno per un 
ladro, per un matto, e la arresteranuo. 

— Bella libertà de’ miei. .. impedire di menar 
le gambe quando se n’ha voglia! Oh! aveva pur 
ragione mio padre di lamentarsi degli uomini!.... 
Pigliarmi per un ladro perchè corro senza cap- 
pello? Se mi piace più cosi? Se voglio che i miei 
capegli svolazzino liberamente? 

Intanto che Adamo parlava era sorto un tem- 
porale , ed una dirottissima pioggia cade tosto 
adosso all’uomo secondo natura, che è pur sempre 
a testa nuda. Questo caso gli fa troncare la sua 
declamazione contro i capegli, ed egli accetta la 
proposta dell’uomo d’affari, che gli offre di mon- 
tar in una vettura per recarsi a casa sua. 


: ’- .- j Mjfir v Google 



^4 

Capitolo 


IL MONDO DI TUtTI I TEMPI. 


Il legulejo ha consegnalo ad Adamo milledu- 
gento franchi per conto di suo padre, annuncian- 
dogli che sarà P ultimo sussidio che egli ne avrà; 
gli fece poi una bella paternale per indurlo a mu- 
tar vita ed a ritornarsene 'a casa sua. 

Adamo ricevette il denaro senza però por mente 
al sermone, e pensa a rifarsi, in braccio ai pia- 
ceri, dei cinque mesi di prigionia. Ma si propone 
di non firmar più nessuna carta, e siccome la sven- 
tura provata porta sempre ad acquistare un poco 
d’esperienza, non torna alla magnifica trattoria 
della via di Rivoli, ma va a quella molto più mo- 
desta della via d*AngouiÒme. 

Adamo vorrebbe andare a ringraziare madama 
Phanor, che gli ha dato il suo indirizzo^ ma egli 
l’ha smarrito. Aspettando d’incontrare l’antica sua 
amante, si reca alia casa di Montgry , il quale 
mutò abitazione e non si sa dove siasi trasferito. 

Adamo non presta fede a tutto quanto gli disse 
madama Phanor sul conto di Montgry, e vorreb- 
be ancora trovarlo. 

— Egli non debb’ esser sempre senza denaro 
e dovrà darmene anch’egli come io ne ho dato a 
lui. Co’ miei milledugento franchi non potrò ti- 
rar molto in lungo, quantunque non voglia più 
saperne di regalar donne. Ma que’ diavoli di pran- 
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li sono quoUi che. fanno andar in malora!... Ma 
ora tì penso.... tutti coloro che io ìnTÌtava prima 
andare in prigione , andarano sempre ripeten- 
domi: Vieni a pranzo, vieni a fare olazione con me^ 
il tuo posto è sempre pronto ; ci farai piacere. 
Ed andando ogni giorno a pranzo a casa dell’uno, 
a far colazione a casa deli* altro, finirò a non 
spender nulla. Cominciando da ddraani, voglio 
vivere in questa maniera. 

Adamo non pensa che il suo vestito non è per 
nulla elegante, che la sua marsina ha perduto il 
pelo, che è sporca e logora; che i suoi pantaloni 
non sono tagliati secondo il costume. Egli piu non 
possiede gli efi’etti d* indumento che aveva in via 
di Rivoli, poiché tutto fu venduto per soddisfare 
ad una parte del suo debito verso il padrone di 
casa. Dacché si trova in libertà, Adamo non si oc- 
cupò più del suo ornamento esteriore; erede sia 
meglio- conservar il suo denaro per mangiare e 
per divertirsi, e che il vestiario non sia cosa essen- 
ziale. Madama Phanor dice bene. La di lui natura è 
quella che gli impedisce di veder chiaro nelle cose. 

Adamo presentasi dunque con fiducia alla casa 
d’uno de’suoi conoscenti più sfarzosi. Un domestico 
arriccio il visò squadrandolo d’alto io basso, ed A- 
damo, senza avvedersi di quella smorfia, entra nelle 
camere, e si getta in una seggiola con tanta fami- 
gliarità come quando era egli stesso l’ anfitrione. 

Il signore, col quale egli tiene quel modo con- 
fidenziale , lo osserva con sorpresa ma gli dice 
con molta grazia : 

— Voi, signor Adamo? M'era stato assicurato che 
eravate in prigione... sono lieto che non sia vero ! 
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— Yì «ODO stato GÌoqtte mesi; è anche troppot.i*! 
Ma sai che Tengo a fare a casa tua? 

— No daTTeroI 

— Vengo a chiederti la colazione.... 

— Ah! tenile?.... 

— Sì.... mi SODO sovvenuto de* tuoi inviti. Oh! 
ora ne approfitterò. Verrò di frequente.... due o 
tre Volte in settimana.... fors’ anche più spesso.... 
seooodo.... 

li signore corrugò le sopraciglia e fece bianca 
la punta del naso. Pure si sforza ancora di sor- 
ridere rispondendo: 

•— Mi farete sempre gran piacerei.... L*aTrò 
sempre per una grazia.... Ma non possiamo co- 
minciar oggi a far colazione insieme^ perchè la fo 
fuori di casa. Sono aspettato e sto per uscire. •. 

— Bene!.... Allora.... verrò domani.... 

— Si.... Ohi domattina, ben volentieri! ^ 

— Intanto ti saluto.... Vo a far colazione da 
qualche altro amico. 

Adamo esce, ed il signore, dopo averlo accom- 
pagnato, dice al suo domestico: 

— Avvisa il portinaio che' non lasci più venir 
di sopra quel goffone, che viene sfacciatamente a 
mettersi qui nella mia seggiola d*appoggìo. Gli 
dica sempre cb' io sono in villa. 

Adamo va da un altro, al quale dichiara con 
eguale schiettezza io scopo delta sua visita e le 
sue intenzioni pel futuro. Colà fingono d*aver già 
fatta colazione, e di essere dolentissimi di non po- 
tergli offrire più nulla. Accompagnandolo all’uscio, 
vengono dati alla servitù ingiunzioni consimili a 
quelle date dall’ altro, 


Digillzed by Google 



97 

Adamo non ai perde però di coraggio. Va da 
un terzo amico, che si dichiara malato e costretto 
a bibite purgative. Un quarto, è obbligato ad uscire 
per affare premurosissimo. Uo quinto, gli risponde: 

— Non fo mai colazione ; fo un solo pasto al 
giornoj che è quello del pranzo. 

— Quand’è cosi, dice Adamo, verrò a pranzar 
téco. Ma caspita 1 intanto non posso far a meno 
della colazione..... Via.... per quest’ oggi mi farò 
ancora da^me le spese diella colazione. 

Adamo si risolve difatti a far colazione colla 
propria borsa. All’ora del pranzo spera avere mi- 
glior giuoco, e comincia di buon’ ora a mettersi 
io cammino, per non trovar anóora i suoi amici 
ali’ ora della digestione. 

Si rende prima di tutto da quegli che disse non 
fare che un pasto solo al giorno. Ma egli è partito 
per la campagna, nè sanno dire quando ritornerà. 

— Tol va in campagna d’inverno!.... e sta mat- 
tina non me ne ha detto nulla, dice fra sè Ada- 
mo. Farmi non sia un bel tratto. Ahi m’avrebbe 
mai detto il vero Phaoor?.... Sarà dnoque che in 
società si lisa sempre fare dei complimenti , dai 
quali il cuore è lontauo le mille miglia, e delle 
offerte di servitù, alle quali non si pensa nemme- 
no di prestarsi? 

Adamo va in uo un’ altra casa, annunciando,, 
colla sua naturale bonarietà , che viene a pranzo 
e che verrà spesso. Si guardano, si parlano ali’o- 
reccbio , si fanno de’ cenni, e dicono fioalmenta 
con tuono di ghiaccio: 

^ Abbiamo pranzato, e tutto il restante della 
settimana pranziamo fuori di casa. 

Koca. L'Vom. Voi. IIIj 7 
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— Arete già pranzato? dice Adamo. Arete dun- 
que cambiato l’ora consueta? 

— Non teniamo mai ora fissa. 

— Però, quando pranzavate in casa mia non 
era mai prima delle cinque ! 

— Altri tempi, altre cure.,.‘. 

— Altre cure... Avete forse anche altri stoiua- 
ehi?... Ala uditemi!... lo son fatto alla buona; poi- 
ché voi avete pranzato , pranzerò da solo. Pate- 
mi recare quello che avete avanzato , e mi sod* 
disferò. 

Tornano a guardarsi in faccia , e trovano la 
proposta non solo priva di civiltà , ma pur an* 
che impertinente. La padrona delia casa eorré a 
dire alla cameriera : 

— Chiudi ben bene V uscio della cucina , fin 
che sia partito quella seccatore eh* è venuto poco 
fa. E* sarebbe capace di torci di bocca il nostro 
pranzo. 

Intanto che madaba fa barricare cucina e di. 
spensa, il marito di lei risponde ad Adamo, piz. 
zìcandosi il naso e le labbra: 

Oh! mio signore! non è nostra usanza il dar 
a mangiare i rifiuti della nostra mensa alle per- 
sone che invitiamo a pranzo con noi^ e quanto 
a quelle che non invitiamo, è molto piu conve- 
niente che pranzino altrove. 

— Ciò vuol dire che non avete nulla da darmi, 
non è vero? dice Adamo, prendendo li suo cap> 
pello. 

— Ma , signore , mi pare che con un poco di 
pratica di mondo.... 

— Ma, ma... Non tante cbfaechere! Non vi do- 
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manclo pratica di mondo... vi domando da desinnra 
Non avete nalla a darmi? .. Buondì. 

Adamo si rimette in cammino, ma scuote il ca» 
po e dice fra sè: 

« La storia va male.... Mi pare che tutti sti 
bricconi mi abbiano preso a gabbo, allorché mi 
offrirano la loro tavola. Eppure io ho dato loro 
di tutto cuore dei pranzi scialosi I... 

Adamo vuol far prova anche delParoicizia delle 
persone del bel mondo. Si reca quindi da un bel 
parlatore che era spesso uno di quelli che gli te- 
nevano compagnia alle partite di piacere insieme 
a Montgry, ed uno di quelli che più degli altri 
si dichiaravano ammiratori del bel temperamento 
di Adamo. 

— Il signor Bellaprosa sta per porsi a tavola, 
dice il servitore studiandosi d’impedire che T uo- 
mo secondo natura penetri io casa dei suo pa- 
drone. 

— Sta per mettersi a tavola? sciama Adamo 
ah! per becco! é quello appunto che desiderava io!... 
Almeno questo non potrà addurre delle scuse I.... 
E respingendo il cameriere, Adamo entra improv- 
viso nella sala dei pasti, dove trova difatti il suo 
amico Bellaprosa seduto avanti a un bel coperto, 
e sul punto di servirsi della minestra. 

Adamo comincia dal prendere una seggiola, ed 
a collocarsi a tavola in faccia al signor Bella- 
prosa, poi gli dice : 

— • Mio caro amico, vengo a pranzare con voi. 
Giungo proprio in tempo, poiché stavate per co- 
minciare.... 

— Slj davrerol Presto, mìo cpro; mettetevi qua... 
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Germaoh! presto! un coperto, un coperto al si- 
gnor Adamo Remonville. 

Il signor Bellaprosa ha dato qnesto comando 
in un modo graziosissimo. Adamo dice fra sè: 

— Alla buon’ora! Almeno questo qui noti mi 
ha ingannato ed è di buon cuore. 

Ma intanto’ che mangia la minestra, il signor 
Bellaprosa osserva Adamo, te gli dice: 

— Caro mio; da che deriva, che mentre un 
tempo eravate un gaiiimede , in oggi trascurate 
tanto il vostro ornamento ? Davvero, che se non 
vi conoscessi , vi terrei per uno sfuggito di pri- 
gione. 

— Non v’ingannereste difatto... Vengo proprio 
fuori di prigiooe solo da jeri.... Non lo sapevate?.... 

No io fede mia. Vengo dal fondo della beila 
Enrichetta, ove sono stato per quattro mesi. 

Ed io vengo da Santa Pelagia, ore ne ho 
passati cinque. 

— Avevate dunque dei debiti? 

— . Appuuto. 

— Li avete dunque pagati, poiché siete libero ? 

— Li ha pagati mio padre. Sono libero ; ma 
il mio caro padre m’ ha fatto avvisare che non 
'pagherà più un soldo per me^ ed è per questo che 
volendo mettermi a fare economia, ho risolto 
d’andare a pranzo dall’uno, a far colazione dal- 
l’altro... e andrei anche a cena da un terzo, se 
fosse possibile. Figuratevi che da stamaltioa vo 
d’una casa all’ altra appunto per questo. Ebbene, 
lo credereste? siete stato voi il solo che abbia po- 
tuto trovare per farmi invitare a pranzo... Gli 
' altri mi hanno detto cose.... ragioni... che non ave- 
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vano nè capo nè coda.... Ma radano al diarolo!... 
Io pranzerò a casa rostra... Voi siete un buon 
figliolo... un ottimo giovane... quindi verrò ogni 
giorno a farvi compagnia nell’ora del pranzo. 

Intanto che Adamo parlava , un gran cambia- 
mento succedeva sul viso del signor Bellaprosa. 
Arricciavansi le sopraciglia, oscuravasi la fronte, 
perdevasi I* amabile espressione degli occhi per 
lasciar luogo a un’ altra indicante inquietudine 
ed imbarazzo. L’osservatore meno attento avreb- 
be tosto riconosciuto un tale cambiamento^ ma 
Adamo non è osservatore. D’altronde, in quel mo- 
mento egli non si occupa che della sua zoppa, e 
poiché vede che il suo amico non gliene offre una 
seconda dose, ne prende egli stesso un altro piat- 
tello. 

Tutto ad un tratto il signor Bellaprosa si alza 
e si ritira da tavola , come preso da improvvisa 
idea. 

— E dove andate dunque? gli domanda Ada- 
mo. Ma non gli vien risposto. Finita la sua mi- 
nestra, questi torna a domandare, dicendo: 

— E così ? mi lasciate solo?.. Alueuo mandate- 
mi del vino, chè mi darà un poco di sofferenza. 

Il signor Bellaprosa ritorna dopo dieci mimili, 
e va a riporsi a tavola, asciugandosi la bocca. 

— Mille perdoni 1 egli dice^ doveva dare alcu- 
ne disposizioni.... aveva da scrivere una lettera 
di premura. .. Ora sono tutto per voi.... 

— Oh! tanto meglioi ma fateci recare dei vino... 

— Come? non v’è la bottiglia dell’ acqua ? 

— Che ? bevete forse dell’ acqua ? Non bevete 
vino? 
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— Amico mio, io bevo acqua ; è più salubre 
più tooica. 

— Che diaToIo mi dite?.... Ho pranzato più 
volte con voi e vi ho veduto sempre bever vino, 
e beverne allegramente.... anzi mi sovvengo che 
vi piaceva moltissimo. 

— Ohi non vi dico che non mi piaccia: mi 
pince anzi assai.... ma non ne bevo più. lo casa 
mia non ne tengo mai. Dopo una infiammazione 
di petto, mi è stato proibito dal medico. 

— Ah! avete fatta una malattia dMnfiammazio* 
ne?... Me ne rincresce. 

Adamo non dice altro , ma aggrotta le sopra* 
ciglia. Dopo un momento il domestico viene a 
levar la minestra e porta un pezzetto di manzo 
della grossezza d* un uovo, e asciutto come una 
pergamena, e lo pone in tavola con molta serietà. 

Il signor Bellaprosa taglia un pezzo del suo 
manzo e lo presenta ad Adamo, che respinge il 
piattello, dicendo: 

— Il bollito non mi piace: in casa di mio pa* 
dre non ne niangiava mai. Questo poi mi pare 
una suola dascarpbj chè cosà avete altro per 
pranzo? 

Davvero, amico mio, non ho Hltrò.... è il 
mio ordinario.... Dopo Pinfiammazione avuta, sono 
regolato come un convalescente. 

— E pranzate con una zuppa, e sto pezzettino 
di bollilo? , 

~ Non si dice bollito, si dice manzo.... 

— Manzo! manzo!... E* non basterebbe ad un 
gatto.... 

— Mi accontento di questa tavola frugale, e ae 
RODO itoddisfauUsimo.... 
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~ Se quando reoivate a pranzo con me era- 
'vate-il più gran ghiottone delia compagnia!.. Vo< 
levate le vivande più eccitanti, le più ricercate!... 
• ~ L’ abuso che ne ho fatto fu quello appunto 

che mi fece cader malato. Preferisco oro un 
nutrimento meno carico di droghe e più sano.... 
Minestra, manzo e una mela cotta; non mangio 
mai altro: 

•— Ah! non mangiate mai altro? Ed è tutto 
questo che pensate di offrire ad un amico che vi 
ha più volte riempito di tartufS, e fatto brillo di 
sciampagna f 

•— In casa mia non mi fo mai brillo! 

Signor Bellaprosal 

— Signor Adamo Remonville ! 

— • Siete un ladro.... un birbo.... e operate da 
briccone !.... 

-X Signore! queste espressioni sono insulti.... 
e se non fossi in casa mia... , 

— Oh! ve le dirò anche fuori di qui... Credete 
forse che non indovini ii vostro maltratto ? Mi 
trattate così per timore ch*io torni a pranzare da 
voi.... Ma state pur quieto... Non so che fare di 
voi e della vostra mensa, lo sono schietto e di 
buon cuore , non amo le persone di due facce. 
Eccovi il vostro manzo!... Mettetevelo negli sti- 
vali che vi preserverà dalPumido. 

E Adamo getta il pezzetto di manzo io faccia al 
signore Bellaprosa, che si fa rosso come porpora, 
stringe i pugni e mostra voler saltare addosso ad 
Adamo, mentre però non si move dal posto e la- 
scia che l’uomo secondo natura esca in tutta cal- 
ma di casa sua. 
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— Phanor aveva ragione, dice fra sé Adamo an- 
dando a pranzare ad una trattoria. Gli nomini non 
dicono mai quello che pensano. Mentiscono come 
cerretani.... e spesso pel solo piacere di mentire y 
od anche per abitudine.... Che bisogno v’era di 
farmi continui inviti quando non era disposto ad 
accettarli, per poi voltarmi le spalle quando vengo 
per approfittarne? Comincio a capire che è da 
matto spendere il suo per far piacere agii altri. 
É vero che mi sono divertito anch’io, e che non 
si può divertirsi essendo soli. V'ha di quelli che 
si divertono colla pittura, colla musica, ma io non 
me ne intendo.... Altri fanno dei versi.... delle 
canzonette... ma io non so farne... Mio padre mi 
ha allevato perchè non faccia che la mìa volontà^ 
se mai torno a casa mia, gli farò ben conoscere 
ch’egli ebbe il torto. 

Adamo non va piò da’suoi antichi conoscenti, e 
seguita a mangiare del suo , trovando esser me- . 
glio mangiare a modo proprio e come desidera 
l’appetito. Egli ha ragione. Il pane che noi ci 
comperiamo è più saporito di una delicata vi> 
randa che ci venga servita con aria sdegnosa. I 
parassiti non la pensano così ; ma essi non han- 
no nè cuore nè sentimento di nobiltà; essi son 
tutto stomaco, tutto ventre. 

Adamo vede ogni giorno diminuire il suo pe- 
culio , e sa che non deve più far conto sopra 
Mosè, tanto più che è assolutamente deciso a non 
mettere più il suo nome ad alcuna cambiale. L'uo- 
mo secondo natura ama la sua libertà. Ma in che 
modo potrà vivere a Parigi ? Eppure non sa ri- 
solversi a ritornar da suo padre ; gli pare la 
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casa paterna abbia a divenire per lui un soggiorno 
assai nojoso. Dacché si trova a Parigi, i piaceri 
campestri non hanno più per lui veruna attrattiva. 

— SMo potessi incontrare Montgiy, dice fra 
sà Adamo, sono persuaso che m’ ajuterebhe. LMio 
ajutato molte volte anch’io!... Egli metteva mano 
nella mia borsa come fosse la sua, e mi diceva. 
Amico mio, fra di noi tutto dehb’essere iu comune. 
Quindi mi pare che adesso dovrei anch’io porre la 
mano nella sua cassa ad occhi bendati. 

Una sera Adamo vede finalmente soddisfatti i 
suoi desideri^ passeggiando al Palaszo Reale, vede 
Montgry, sempre elegante, sempre briliauie, pro- 
fumato e vestito all’uitima moda. Adamo gli corre 
dietro, e lo prende per un braccio, sciamando : 

— Ti trovo, finalmente! Era pur tempo! 

li damerino fa un movimento retrogrado e im- 
pallidisce j masi rimette quasi subito, e risponde, 
ripigliando la sua cera ilare: 

— Come! sei tu, èaro Adamo?.... Ab! perdo- 
no.... Alia prima non t'aveva riconosciuto; sono 
tanto astratto.... 

•— Ed io t'ho riconosciuto subito L'è un 

pezzo che ti cerco.... 

— Passiamo nel giardino *, vi ragioneremo a 
maggior agio. 

Adamo entra con Montgry nel giardino, ove è 
già bruno, e seguita a tenersi pel braccio il da- 
merino* 

— Amico mio 5 dacché più non ti ho veduto, 
SODO stato cinque mesi io prigione... 

Possibile ?... Ah ! buon Dio ! non 1’ ho mai 
sap4ito^ sarei Tenuto a trovarli ogni giorno!... 
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— È quello che ho peosato anch’io... Se non 
era quella povera Phanor, credo che vi sarei an- 
cora È sialo quel vecchio scelleralh di Mosè 

che ni’ ha giuocato quel Uro, dicendomi ch’era 
una semplice formalità... che io prigione mi di- 
vertirei moltissimo. 

— Quei vecchio usurajo ha rovinato anche me^ 
mi ha truffato iniquamente'. 

■— Ti ha rovinato? 

— Ohi pur troppo l L’è un Infame! un bric- 
cone, che mi ha messo dentro!.... 

— Ali pare piuttosto che m’abbia messo dentro 
me. 

— Insomma, tuo padre ha poi pagato? 

, — Sì. 

— Allora puoi ricominciare a divertirti ? 

— No, perchè mio padre ha dettò che non vuol 
più pagare...., 

— Eh! caro mio, i padri dicono così, ma paga- 
no sempre. 

— Ma siccome io non intendo di tornar ih pri- 
gione, non voglio più sottoscrivere cambiali, e nes- 
suno vuol prestarmi sulla parolaj l’intendi ? 

— Oh ! l’intendo benissimo. 

— Ascoltami, tu ti diverti 5 avrai la compia- 
cenza di divèrtirmi ^ ti ho procurato tanti piaceri 
quanti ho potuto; ora tocca a te; fra noi era co- 
inone ogni cos*8^ deve esser ancora lo stesso. Fin 
d’oggi , io mi preparo a metter mano nella tua 
borsa, e spero ne avrai piacere. 

Montgry dà fuori in una risata, e queil’accesso 
di allegria dura un gran pezzo. Adamo, fatto im- 
paziente, gli lascia il braccio, dicendo: • 
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• — Perchè ridi ?... IVdQ mi piace vedermi ri- 
dere sai viso se non ne so il motivo. 

— • Perdono , amico caro ma..... Ah ! ah ! 

afa !... fai tanto da ridere I... Ab t ah I 

■— Come ? io fo ridere ? io sono ridicolo ? 

— Voglio dire che sei tanto semplice.... Dav- 
vero che sei proprio 1’ uomo fatto secondo na- 
tura !... 

— Ebbene ? e così ?... qaand' io fossi fatto se- 
condo natura?... Non lo siamo forse tutti?... Sci 
tu forse stato composto di miele e zuccaro pe* 
stati in un mortajo ? 

— No, mio caro! ma voglio dirti che sei an- 
cora nel limbo, che non sai per olente la vita di 
Parigi. Credi a tutto quello che ti si dice, a tutto 
quello che ti si promette!... L’ è uno scambio di 
complimenti che non obbligo a nulla.... 

— • Ed io ora domando uno scambio di denaro. 

— Oh! amico mio, chi t* insegna a tornar sul 
passato ?... Tu avevi dell’oro ; ti sei divertito, ed 
altri si divertirono teco.... la cosa è naturale. 
Ora che non bai più oro, gli altri pensano a di- 
vertirsi senza di te, e.... te l’assicuro.... è' la sto- 
riella di tutti. 

— Non voglio che sia la mia. 

— Non potrai rifare gli uomini a tuo ge/»io , 
mio caro I 

— No, ma darò dei pugni a coloro che mi 
furaoDo delle sciocchezze, come ho fatto a quel 
birbo di Beliaprosa che voleva farmi pranzare ad 
acqua e suola da scarpe. 

— Curo mio, i pugni non sono ragioni, e d’al- 
tronde sono di cattÌYissiiua usanza. Ma odimi, lo 
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ti voglio bene..,, ti amo moItisBimo.... Adesso non 
far6 come quelli che ti han volte le spalle per- 
chè non bai più nulia. Caspita I Voglio servirti 
da maestro.... voglio dirigerti.... So benissimo che 
stoffa non te ne manca , che hai cervello capace 
di ragione.... e invece d* abbandonarti , voglio 
metterti io grado di fare quanto prima ana 
gura più bella che nel tempo andato! 

— Ab ! alla buon* ora ! questo è parlare da 
uomo onesto ! lo ti aveva giudicato saviamente.... 
Lascia che l* abbracci 1... 

Montgry si spiglia, benché a stento, dal.brac* 
ciò d* Adamo , e gli dice : 

— Ho che fare alla spianata d* Autin , in via 
Clicby. Vieni ad accompagnarmi fin là. Strada 
facendo, ti istruirò delle mie intenzioni. 

I due sì mettono in cammino. Adamo è tut- 
l’ orecchi, e Montgry ripiglia cosi il suo discorso: 

— .Mio caro Adamo , tu non hai nessuna pra< 
tica della società.... non te n* intendi no fico.,., hai 
lasciato il seno della mamma senza saper nulla. Ora 
trattasi che tu prenda posto nel numero di coloro 
che si divertono a spese altrui^ dopo essere stato 
minchione, è ben giusto il rendersi accorto.... 

— Io dunque sono stato minchione? 

Si chiamano minchioni quei che si fauno 
godere, e accorti quelli che godono.... M’intendi ? 

— Intendo che non ho potuto godere, poiché 
nessuno ha voluto darmi nè colazione , nc pranzo. 

— Ma , caro mio , non si devono prender le 
cose nel senso più stretto. V' è modo di essere 
accorto nel saperne guadagnare. 

— E come vuoi eh* io sappia guadagnar del 
denaro ? lo non so fare niente. 
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iVe saprai tosto quanto abbisogna. É bea 
Yero che non sei molto abile nel giuoco^ ma il 
tuo fare franco,, generoso, li gioverà a meravi- 
glia , poiché torre dali'aoimo altrui ogni sospetto 
di malizia.... 

Ah ! non intendo niente di quanto dici. Vuoi 
insegnarmi la malizia ? 

. — Voglio renderti fortunato nel giuoco. 

— Come vuoi eh' io sia fortunato nel giuoco , 
se la sorte mi è avversa ? 

— La sorte 1... la sorte è una parola che i 
furbi non conoscono.... Ti insegnerò a correggere 
la sorte , e fartela serva ; insomnia, li insegnerò 
ì vari modi di- guadagnar sempre. Capisci adesso ? 

Adamo si è fermato. I due giovani si trovano in 
vìa San. Lazzaro : ma vicina ad essi è aperta una 
bottega. Adamo torna a mettersi in via, dicendo: 

— Si, t’intendo , te lo proverò al momento.... 
Tu vuoi iusegnarmi a scamottare.... a rubar il 
denaro di coloro che ginocheranno'con me. 

— Ehi mio caro.... non è già un rubare; è 
correggere la sorte.... è valersi dei propri! mezzi, 
della propria industria. 

— Ah! è un' industria? 

— Al pari di qualunque altra. Chi non sa va- 
lersene , suo danno!... È giusto che gli sciocchi 
paghino il dazio agli uomini di spirito. 

— Dunque , quand^ io giuocava con te e cogli 
altri amici , mi facevate pagare il dazio ^ ricor- 
^ revate alP industria ? 

— Eh ! caro mio , era nell’ ordine naturale 
delle cose. 

1 due giovani sou giunti intanto in un yicolo 

— — *- — J , -- 
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Adamo ai ferma dì nuovo ionanzi a Montgry , 
e comincia dal menargli due schiaffi solenni , poi 
gli prende stretta un’ orecchia ^ e gli dice ; 

— Ah ! razza di cani I dopo avermi truffato ^ 
vuoi fare di me un truffatore ?... 

^ Mio caro Adamo» tu non intendi.... io.... 

Tu sei un birbo, un miserabile.... Ti batte* 
rei a morte.... se ne valessi il disturbo*, ma voglio 
lasciarti in libertà, voglio che mi dia la tua borsa 
in compenso dì quanto mi hai rapito» e di quanto 
ti sei fatto prestare senza restituzione ! Sarà tanto 
meno di tuo debito. 

— Bada eh* io chiamo la guardia » che grido : 
all’ assassino!..., 

— Ed io» te ne picchio tante da levarti il fiato.... ' 

— Ahi ! ahil... 

— Presto » via , un a conto !... ; 

— • È un orrore.... una.... Ahi ! ahi !.. Prendi.... j 
ecco venti luigi!... 

— Non è* l’ottava parte di quanto mi devi^ 
ma non importa. Ora dammi il tuo vestito.... e 
ricevi in cambio il mio.... 

— Ma che dici ?... che fai ? 

— ; E il tuo cappello.,.; 

— È un’infamia è un tratto da forca!... 

Ahi I ahi ! 

— Sbrigati , o picchio ancora. 

Montgry si risolve a cedere il suo bel vestito, 
ed il cappello. Adamo gli butta in viso il suo spo- 
glio ; indossa 1’ abito nuovo di Montgry. Si pone 
in capo il cappello alla moda del damerino» scia- 
mando : 

— Ringrazia il cielo che ti lascio il resto ! 
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Capitolo \\X 


SECONDI AMORI. 


Edmondo è a Parigi , ed ha ripreso il corso 
delle sue occupazioni. La visita da lui fatta ai 
suoi parenti scemò di molto il dolore eh’ egli, 
provava pel tradimento di Agata, e quand’egli 
torna a Parigi, la memoria delia sua prima aman- 
te più non gli desta che no vago sentimento di 
dispiacere, nel quale ha forse più forza 1’ offeso 
amor proprio che T amore. 

Edmondo, è un bel giovane. La sua corpora- 
tura è bella, senza aver nulla che accenni quella 
frivolezza tanto comune nei giovani bellimbusti. 
E.gll parla con grazia , con dolcezza , con mode- 
stia ; egli deve quindi trovar facilmente occasioni 
di fargli dimenticare del tutto la sua perdita , 
e benché Edmondo si abbandoni con ardore al 
lavoro ^ benché la sua condotta non meriti che 
degli elogi, ciò non significa che egli fugga le oc- 
casioni di distrarsi dal suo primo amore. 

Saggio sii.... ma non eccedi 
Di saviezza, chè 1’ eccesso 
£ il difetto , un male istcsso 
Frodar ponno ; a me Io credi. 

Passarono varii mesi, ed il banchiere, presso il 
quale Edmondo trovasi occupato, mostrasi ognor 
più so.ddisfatto del suo commesso. Conoscendo 1^ 
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faraiglia di Edmondo, egli non dà mai nna festa 
dà ballo, non mai un trattenimento serale senza 
invitarvi il giovane Remonville. In quelle splen- 
dide adunanze Edmondo si avvezza alle maniere 
dei gran mondo , a quella cortesia propria del 
ceto, distinto a quella scioltezza ch’è propria della 
buona società, ivi egli ragiona con amabili si- 
gnore, con donne di spirito ^ e nel conversare 
con una douna ben educata si guadagna sempre 
qualche cosa. Edmondo se ne avvede, perchè, 
con Agata , longe dal guadagnare , aveva per- 
duto molto. 

Molte volte , anche senza averlo cercato , Ed- 
mondo ebbe l’occasione di far conoscere i suoi 
talenti. Se si trattò di cantare, egli si pose al cem- 
balo 0 se una signora che lo snonava, egli l’ac- 
compagnò col violino ^ qualche volta la jsna voce 
armonica e beo modulata si accordò con quella 
piu maschia d’ altro dilettante. 

— Quel giovane è fornito di tutte le cogni- 
zioni, dicono le signore. 

— L’ è un ottimo giovane , soggiunge il pa- 
drone di casa ; è molto istruito , parla diverse 
lingue , e s’ intende assai di commercio. 

Allora tutti gli occhi si volgono ad Edmondo , 
che tiene i snoi alquanto inclinati e mostra di 
non udire quanto sì dice di lui, ma il sno cuore 
batte di contento, e dice fra sè : 

— 0 padre mio !... quanto ti son grato delle 
cure che ti sei date per la mia educazione l A te 
vo debitore della soddisfazione ch’io provo io que- 
sto momento. 

Ad una grande adunanza serale tenuta dal baq* 
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cbiere, Tiene annunciato il generale Desparmont 
e sua figlia 5 e vedesi entrar nella sala un noma 
di circa cinquanf anni, di piacevole aspetto, bea- 
chè alquanto severo, ed una giovane molto bella^ 
che mostra sedici anni all* incirca. 

Il generale e sua figlia giimgevano da campa* 
goa lontana. Era la prima volta delPinverno che 
essi venivano ai trattenimenti serali del banchie- 
re, quindi Edmondo non li aveva mai veduti. I 
suoi occhi si fermarono sopra madamigella De- 
sparmont; egli la esamina, la osserva a parte a 
parte con quella curiosità che prova un giovane 
alla vista d’una bella fanciulla. Edmondo vede nel- 
l* adunanza molte belle giovinette, ma non ne ba 
ancora incontrato alcuna che gli sembri fornita 
di tante grazie come la figlia del generale. Quello 
che a prima giunta non era che semplice curio- 
sità, si è fatto io brev’ora un invincibile incanto; 
egli non può più volgere altrove i suoi sguardi; 
e in tutta la sala egli più non vede che una donna. 

Edmondo si è posto in un angolo della sala , 
dove , senza essere obÙigato a parlare , a far il 
grazioso, egli può contemplare a tuti’agio la leg- 
giadra madamigella ; ma egli però dà ascolto , 
quando vicino a lui ode chi dice : 

— Ecco il’ geuerale con sua figlia, madami- 
gella Celina. Ella è molto gentile , quella giovi- 
netta , e dicesi anche , la sia tanto buona , tanto 
dolce , qnanto la c bella. 

Edmondo osservo la signora che ha detto que- 
ste parole; egli quasi quasi sarebbe per riogrb 
ziarla, benché uon ne sappia ii motivo. Ma un’al- 
tra signora risponde : 

Kock. L'Vom, Voi, III, 8 
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— Il generale va matto dietro sua figlia !... ed 
è ben naturale ; non ha altro che lei, ed ha per- 
duto la moglie che sono già cinque anni. Quella 
giovane sarà ùn eccellente partito , poiché avrà , 
per lo meno, trentamila franchi d’entrata, quando 
si mariterà. • 

Edmondo non prova più un egual piacere; 
^ente strìngersi il cuore e volge' un momento gli 
sguardi lontano dalia figlia del generale. Ma 
poco dopo non sa resistere al desiderio di guar- 
dare i di lei occhi azzurri, che sono si dolci e sì 
maestosi, di guardare quella bocca amabilissima, 
su cui spunta tanto sincero il sorriso , tanto ri- 
servata la parola, e quella nobile fronte, ornata, 
ma non coperta da bei capelli di un biondo cine- 
reo. Edmondo ammira fino il minimo moto di 
madamigella Celina. Poiché una donna ci va a 
genio, tutto ci pare in lei amabilissimo, e la figlia 
del generale erasi tosto cattivalo il cuore del 
giovane. 

Edmondo erasi tenuto nel sno cantuccio, sènza 
occuparsi del restante delle persone adunate, e 
sperava di non essere osservato ; ma volendosi 
cantare , li cerca di lui perché si metta al cem- 
balo. Edmondo in quel momento vorrebbe posse- 
dere un talento straordinario^ ma invece di di- 
stinguersi, egli non può far scorrere le dita, non 
vede più le note , e suona fuori di tempo. Gli 
astanti ridono , le signore lo motteggiano sulla 
sua distrazione. Il suo turbamento , il suo imba- 
razzo, vanno crescendo allorché vien condotta al 
cembalo ia bella Celina. Ella si dispone a can- 
tare, ed Edmondo deve fare l’accompagnamento. 
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iVòif ia-più dot* egli si sia; per buòna sorte, gli 
astanti ascoltano gou pilli atténzioaò lo cantatrice 
che il snonatOrè. La Qglia dèi generale canta be- 
ne ; rien àrpplaadita , e noti si fa- caso dei disac- 
cordi che fa il giovane che la accompagna. 

' Le danze succedono tòsto alia musica. Edmondo 
aspetta, per ballare, che la hglia del generale non 
aia impegnata. Finalmente gli riesce di farsi sno 
cavaliere ^ pnò toccarle la mano e Indirizzarle 
qualche parola. Edmondo non è audace abbastanza 
per farle tosto una dichiarazione d* amóre; e sa 
d’altronde che con una giovane bene educata non 
è conveniente I* andare così alla spedita con tali 
dichiarazioni. Ma egli ha parlato a Celina , i di 
lei occhi s’ incontrarono co’ suoi , ed è già quab 
che cosa per un innamorato. 

Quella sera finì prestissimo per Edmondo, e ne 
aspetta impaziente nn' altra iti cui spera di rive- 
dere Celina. Ma i’ amore non gli fa trascui*ar il 
lavoro ; anzi raddoppia di zelo per seguitare a 
meritarsi le prove di distinzione, con cui il suo 
principale fa giustizia ed onore alla sua capacità 
e diligenza. 

L’occasione dì trovarsi colla figlia del generale 
Desparmònt non tarda a presentarsi. Altre volte 
le segnono poi a brevi intervalli, perchè Edmondo 
riceve inviti d’ogni piàrte. Il merito è sempre sti- 
mato e desiderato j ma tanto più se è accompa- 
gnato dalla modestia. Edmondo si è rifatto della 
mala sorte che gli toccò la prima volta ; egli ha 
più volte accompagnato col cembalo la beila Ce- 
lina, e non sbagliò più le note , giacché non è 
più un estranio per lei. Co stesso generale fa os- 
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tervazione ad Edmondo, che è dappertntto- desldé- 
rnto per le aae aggradcToli cognisiooi ; e l’elogio 
che ne fa il banchiere presso il quale egli tro» 
Tasi impiegato, impegna il generale ad invitarlo 
anche alle sue conversazioni. 

Edmondo è fuori di sè dalla gioja {vedendosi 
invitato dal generale. Pure a* suoi trasporti di le- 
tizia succedono talvolta dei momenti di mestisia, 
pensando che Celina è troppo ricca perch’egli 
pozsa mai sperare di ottenerla. 

Ad onta di ciò , Edmondo seguita a fare ogni 
sua possa per piacerle, e più di tutto per meri- 
tarla. Pensando a Celina, come fa tutto il giorno, 
egli pensa che questa volta i suoi parenti non sa- 
rebbero per biasimare la sua scelta, e il suo più 
ardente desiderio sarebbe quello ch’essi potesse- 
ro vedere la figlia del generale. 

Edmondo tornava nn giorno dal suo studio, tutto 
assorto ne’suoi amori, quando un uomo lo ferma, 
dicendogli : 

— • Non mi conosci più?... 

Edmondo alza gli occhi e si vede innanzi Ada- 
mo non più brillante e quale egli era in via di 
Rivoli, ma lordo, distrutto ed invecchiato prima 
del tempo. Edmondo aveva totalmente dimenti- 
cato suo cugino, che egli però aveva pochissimo 
frequentato in Parigi. L’improvvisa di lui vista, 
i cambiamenti eh’ egli scorge in tutta la di lui 
persona gli destano un penoso sentimento. Egli 
però gli stende la mano e gli dice: 

— Sei tu, Adamo?.... Oh! povero Adamo!.... 
Come sei mutato! Sei forse stato malato?..,. 

• Np.u. non son io il malato,.... è la mia bor< 
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ka... Ma vedo eon piacere che tu, almeno, mi ri> 
eonosca.... Difatto io sono un poco cangiato.... E 
tu pure ti sei cambiato.... ma in meglio, dacché 
ci siamo veduti.... te ne ricordi? alla mia casa.... 

— Si.... e mi ricordo anche che mi hai più volte 
favorito.... e di tutto cuore. Vieni meco, Adamo, 
vieni; mi sarà dolce il poterti giovare alia mia 
volta. 

— Oh I bravo I questo è parlare da galantao> 
mo!.... Eppure, guarda come si sbaglia facilmen> 
te.... lo ti credeva un impostore perchè tu sei uu 
sapiente; ed aveva piena fiducia In Montgry che 
volerà iusegnarmi a truffar la gente col giuoco. 
Ohi aveva por ragione Phanor dicendo eh’ io sono 
di natura bestiale !.... Vedi; è l’abito di Montgry 
e il suo cappello, eh’ io porto.... sono già divenuti 
logori.... Gii ho buscato anche un po’ di denaro 
che gli aveva prestato; ma l’ho già speso.... Ti 
narrerò tutta questa storia. 

Adamo segue Edmondo a casa di questi nar- 
randogli per via tutte le sue avventure. Quand’e- 
gli è giunta colla narrazione alla sua ultima scena 
avuta con Montgry, Edmondo gli dice: 

— Adamo mio, hai fatto male ad operare io 
questo modo; non è lecito il farsi giustizia di pro- 
pria mano. 

— £ chi dunque volevi che mi facesse giustizia? 

— Bisogna rivolgersi ai tribunali. 

— Bellal S’ io avessi detto a Montgry: non mi* 
vuoi restituire.... il mio denaro? ebbene, aspetta 
che vo a chiamare la giustizia, perchè ti obblighi 
a pagarmi, egli m’avrebbe aspettato come fa il 
tuono col lampo I Mio caro Edmondo, non c’era 
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▼ià di mezzo; egli non bì meritara un trattamento 
direrso. Ma adesso.... seno ancora senza. un sol- 
do !.... E mio padre, che si fa testardo come un 

molol che non mi manda più niente! noa< 

commette egli pure un’azione indegna?.... 

— Caro Adamo.... non si paria cosi dei parenti...» 
— Come? mi esci tu pure in sermoni?.... allora 

li saluto non voglio che mi si faccia 1' uomo 

addosso, che mi si iosegni una morale ipoerita. 

Adamo stava già per andarsene, quando Edmon» 
do gli corre 'dietro e lo richiama, dicendogli: 

— Sei sempre di testa sventata!.... Ma non an- 
dar in collera.... non ho' mai avuto intenzione di 
farti de’ sermoni, e col giovarti oggi, non crede- 
rei ancora di aver abbastanza soddisfatto- al dover 
mio verso di te.' 

— Alla buon’ora !.... Al mio primo giungere a 
Parigi, sai bene che tutti mi trovavano amabile, 
pieno di merito, benché originale..,. Ora tutti ar- 
discono dire che non conosco le buone usanze, 
che non so il ben vivere.... e mi fanno stizza. 

Giungono alla casa d’ Edmondo, e questi prende 
dal suo scrigno un biglietto di cinquecento fran- 
chi e lo presenta a suo cugino, dicendogli: 

— Tieni, mio caro Adamo, aceetta questa ce- 
dola. Solo mi spiace di non poterti offrire di più; 
ma non ho grossi assegni, e nelle conversazioni 
chMo frequento ho bisogno di vestire con elegan- 
za, onde sono costretto a spese per le quali non 
ho potuto avanzare che questo. 

— Qua, amico mio. Ohi con te non sono in 
collera!.... Anzi accetto di buon cuore quanto di 
buon cuore tu mi offri. Papà non sarà sempre 
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meco crudele. È rero che non gli scriro , per> 
chè.... non so stendere una lettera.... Ma egli deve 
però sapere ch’io non. mi son tale da tWere un 
mezzo secolo con milleducento franchi!.... Sarebbe 
già ohibellal che mi troverei senza un quattrino, 
se non mi fossi ricattato d’un po* del denaro dato 
a Montgry.... e a qualch’altro che mi faceva l’a- 
mico nel tempo della bazza. Tutti que’ mariuol'^ 
ai quali io aveva prestato del denaro come se mi 
fossero fratelli, non mi Volevano più nemmeno ri- 
conoscere^ o ricusavano dì prestarmi mano. Quan- 
do vidi le cose a questo segno, ho detto fra m?* 
Aspettate, amici cari, vi costringerò ben io a ve- 
dermi e a ricordarvi di me. Ed ogni volta eh* io 
incontrava uno de’ miei debitori di quella stampa, 
lo assaliva a calci, e pugni.... È vero che ebbi ad 
esser tratto qualche volta al corpo di guardia; 
ma il più spesso mi fruttò degli a conto. E t’ac« 
certo che se tutti que’ birbi di debitori che han 
coraggio di rider sul viso a quelli che han ro- 
vinato, venissero trattati in tal modo, diverrebbern 
almeno {)iù urbani coi loro creditori. Ma cugino 
mio, ti lascio.... Addio.... tu hai che fare.... non 
voglio esserti di disturbo.... e poi, nel vederti a 
scrivere, non vi troverei alcun gusto. Abbraccia- 
mi ; tu sei un bravo figliuolo. 

Adamo abbraccia suo cugino e lo lascia. Egli 
si tiene in tasca cinquecento franchi, e non pensa 
più che a divertirsi; egli è filosofo, almeno nel 
senso che molti applicano a questa parola ; non 
pensando che al presente, dimenticando il passa- 
to, non curandosi dell’ avvenire. Ma è spensiera- 
tezza, non è filosofia. 
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Fioche si trora aver del denaro, 1* alliero della 
natura se la gode, mangia e beve del buono e del 
miglicre. I cinque mesi di prigionia non gli hanno 
fatto perdere rinclinazione per le donne*, ma sic- 
come non ha più i mezzi di fare dei regali scialosi, 
non Tolge più i suoi sguardi alle Laidi di cartello, 
ma conviene che s’appaghi delie semplici fatto, 
riue^ le quali pure non cedono sempre ai desi- 
derii d’Adamo, perchè le fattorine rogliono chi 
loro piaccia, ed Adamo non ha più nulla di se- 
; ducente. 

i Un nuovo difetto venne ad aggiungersi a quello 
I che Adamo aveva in prima, e non contribuisce 
I poco a fargli perdere i favori delle belle. Nelle 
I piccole bettole che Adamo fu costretto dalla nè- 
o- ceseità a frequentare, egli ha preso l’abituTline di 
f^bevere smodatamente, e spesso anche d’ubriacarsi 
ydel tutto. Alcuni ebrioni sono giunti a persuader- 
ggli, che la vera ricchezza sta nel fondo del bic- 
chiere, che l’amore, la felicità sono al fondo delle 
botliglie, onde Adamo si è dato in preda al vizio 
del vino. Ma non perciò è diventato più ricco, nè 
ha fatto maggiori conquiste, anzi non ne ritrasse 
altro che il naso più rosso, e lo spirito più ottuso. 

Possessore dei cinquecento franchi che suo cu- 
gino gli ha diiti, Adamo cerea ancor conto di ma- 
danìa Phanor , chè vorrebbe mangiarsi con lei 
quel denaro. Egli non ha dimenticato le prove d’a- 
micizia ch’ella gli ha date quand’ era in prigione. 
Fvla tali ricerche sono senza fruito, e ciò non gli 
impedisce di spendere e spandere in poco tempo 
il denaro del cugino. Non sono scorsi ancora tre 
mesi quand’ egli vede finiti i suoi denari. Allora 
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Adamo trova naturalissimo il ritornare a casa 
d* EdmondOj e dice fra sè : 

— È un buon figliuolo che mi ha giurato che 
gli piace ìL giovarmi.... Glielo procurerò spesso 
questo piacere. 

Edmondo non è ancora tornato dallo studio 
allorché Adamo si presenta alla di lui casa. 

— Il signor Remonville non tarderà molto, dice 
il portioajo. 

— Ebbene! l’aspetterò qui da voi, risponde 
Adamo che ne ha già bevuto buona dose, e come 
di solito, acquistò un’eloquenza da Cicerone. Mi 
chiamo signor Remonville anch’io, poiché sono 
cugino germano di Edmondo. 

Il porliuajo fa sedere Adamo facendogli profondi 
inchini , e questi s’ installa nello stanzino, e si 
mette a narrare le sue avventure al signor Pi- 
not, cbè cosi chiamasi il portioajo. Il signor Pinot 
ascolta tutto con rispetto e considerazione, ben- 
ché vi siano certe avventure che gli pajono assai 
ridicole. Dopo d’aver parlato una mezz’ora, Adamo 
domanda qualche rinfresco perchè ha la bocca 
asciutta. 11 signor Pinot va sollecito a prendere 
nna bottiglia di vino da quindici soldi, pregando 
il cugino del signor Remonville di attendere in- 
tanto alla porta, il che vien fatto da Adamo con 
tutto il piacere. 

11 signor Pinot è tornato co! vino. Adamo beve 
e si fa di nuovo al racconto. La bottiglia è quasi 
vuotala allorché entra Edmondo, e rimane mollo 
sorpreso vedendo suo cugino che cionca col por- 
tinaio. 

— Ti stavo aspettando, mìo caro Edmondo, 
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dice Adamo lerandosi da sedere...» ti stara at* 
teodendOi ed intanto ìngannara il tempo berendo 

e chìaccherando con questo buon uomo Non 

ho più denari e vengo a chiederne a te.... So di 
farti piacere con questa mia fiducia nel tuo bel- 
l’animo.... Ragionava col signor Pinot.... Addio, 
signor Pinot.... Voi siete un portinajo di que’ che 
mi piacciono. 

Signore.... è un onore per me.... 

•— Ob! ci rivedremo.... ‘ 

Edmondo non disse una parola,* ma mise un 
profondo 'sospiro e si appagò di invitar suo cu- 
gino a salire, come fa infatti, dopo aver data una 
stretta di mano al portinajo. 

— Sei già senza denaro? dice Edmondo ad 
Adamo poiché sono giunti in casa. 

— SI , cugino mio; non ho più nemmeno un 
cente'simoi e la bottiglia fche or ora abbiamo vuo- 
tata, l’ha pagata il signor Pinot. 

— Gli restituirò io l’importo di essa^ non è 
conveniente che ti faccia pagar da bavere dal mio 
portinajo. 

— Io non sono di natura superba.... aveva sete, 
e mi parve cosa naturale l’accettare una bottiglia.... 

— Sai, mio caro Adamo, che spendi il denaro 

un po’ troppo facilmente? Non ti dico questo 

per fartene rimprovero.... ma.... 

— Oh I lo so che. sei un buon figliuolo.... Non 
vo in collera.... qualunque cosa tu n^i dica.... Ma 
t’assicuro che i tuoi cinquecento franchi avrei po- 
tuto mangiarmeli assai più presto!.... Sono stato 

moderatissimo Ora non regalo' più cascemiri 

alle belle 1.... non son sì gonzo!.... qualche pran- 
zetto.... e non sempre nemmen questo.... 
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^ Ma Àdamo, mi pare che la Tìta che to meni 
ti debba essere qpjosa.M. 

— Essermi Dojosa?.». Diente affatto I...t mi di* 
Yerto quanto mi è possibile!.... 

Perderai la tna salute!.... 

— Come? all’età nostra si può perdere la sa- 
lute ? Dico all* età nostra , perchè son nato 

quando nascesti tu stesso.... Siamo nati nello stes- 
so giorno, e in un giorno medesimo siamo, venuti 

a Parigi tutti e due Allora avevamo diecinove 

anni..., e d’allora a questa parte sono già scorsi 
quasi quattro anni.... TI ricordi, Edmondo, che 
io rapiva Tronquette e tu Agata?.... » 

— SI, sì.,., me ne sovvengo perfettamente.... 

— A proposito di Agata che ne hai fatto ? 

che è di lei ?«... 

— Ohi te ne prego, non parlare più di Agata.., ^ 
È un pezzo ohe ho cessato di vederla.... 

^ /ih! allora è che parmi averla incontrata 

P altra sera con un tale sotto il braccio.... e non 
eri tUf... onde io dissi fra me: La signorina dalla 
giusta causa, mi pare la ne faccia la sua parte a 
mio cugino...* Siccome io era un po* brillo, mi 
venne voglia di farle una figura secondo la tua 
intenzione.... 

— r Ab ! guardati bene dal far mai cose simi- 
li ! non te le saprei perdonare 1 Ma basta 

quanto abbiam detto d* una persona che da lungo 
tempo mi è diventata estranea. J)immi, Adamo, 
perchè non vai a passar qualche tempo da tuo 
padre?..,. È nn pezzo che non 1* bai veduto. Nou 
desideri d’abbracciarlo ? 

— In fede mia ! niente affatto.... non vi penso 
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nemmeno.... Sai bene che a casa nostra io stara 
spesse volte quindici giorni senza vedere i miei 
parenti.... 

— SI, per tua mala ventura.... 

— Non si tratta di questo.... Mi darai del de- 
naro , n’ è vero ? 

Edmondo apre il suo scrigno , ne cava cento 
scudi in oro, e li dà a suo coginO) dicendogli : 

• Ecco tutto quello di cui posso disporre.... 

. — Ebbene! buoni anche questi, mio caro^ non 
darti maggior pensiero per me \ un' altra volta 
me ne darai di più, e schiavo suo. 

— Ma Adamo, te ne prego, non fermarti più 
a bevere dal mio portioajo.... Non è cosa conve- 
niente.... 

— Vammi un po’ via, colle tue convenienze! 
sono quelle che mi hanno tratto in malora in via 
di Rivoli. Natura! non conosco altro che natura! 

— Afa.... 

— Non datti pensiero di me!.... Dammi del de- 
naro quando me ne abbisognerà, ed è tutto quello 
eh' io ti domando.... Riguardo al resto, vi penso 
io.... sono abbastanza formato per sapermi rego- 
lare da me.... Dacché ho lasciata la balia, ho sem- 
pre fatta la mia volontà, e parmi che ormai sa- 
rebbe un po* tardi il voler cambiare di carattere.... 

•— Ah!.... 

— Non sospirare cosi, cugino mio; ti dai della 
pena senza motivo.... Io mi sento sanissimo, mi 
trovo gentilissimo, amabilissimo.... e ciò mi pare 
che basti. Addio; sta bene. A rivederci un'altra 
volta. 

Adamo ha riposto Toro nel suo borsello, dà una 
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stretta di mano a suo cugino, poi il lascia. Ed- 
mondo Tosserra partijre, con occhio mestò, e dice 
fra aè : ‘ 

— PoTero Adamo!.... Quale avrenire li si pre- 
para!.... Egli fa pure un mal uso del denaro ch’io 
gli ho dato!.... Itia posso io ricusarglielo?.... Egli 
in altro tempo mi favori di prestarmene. Ora però 
non m’è rimasto più. nulla, ed io stesso mi trovo 
molto alle strette.... Ma che importa ?.... Non Iio 
bisogno di denaro per esser felice, per pensare 
a Celina. E s'io ne volessi, so benissimo che i 
miei parenti me ne manderebbero tosto.... Ma sic- 
come non voglio dir loro quanto ho fatto per 
Adamo, non ne voglio punto domandare. 

I cinquecento franchi avevano fatto le spese ad 
Adamo per tre soli mesi; i cento scudi non glie 
le fecero che per sei settimane. Dopo un tal tempo 
egli va di nuovo a porsi nello stanzino del signor 
Pinot per aspettarvi che suo cugino passi per 
andar a dormire, e vi giunge ubriaco perchè pri- 
ma d’andare a cercare nuovo denaro a suo cugi» 
no, ha voluto bevere quel poco che gli restava. 

II signor Pinot è un portinajo compitissimo , 
che non sì ubriaca mai lungo la settimana, e gli 
riesce quindi penoso 1’ udir il cugino del suo pa- 
drone di casa a domandargli dei vino, mentre può 
a malo stento reggersi in piedi. Ma il signor Pi- 
not troppo rispettoso per disubbidire agli ordini 
di Adamo, e benché questi sia in cimbalis, va a 
prendergli del vino, ed ha la compiacenza di pre- 
stare orecchio alle dance che gli viene tessendo. 

Edmondo non torna in casa se non dopo la 
mezzanotte, avendo passata la sera in casa del ge^ 
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herale. Egli si trovò vicino a Cenno, e gli oecfti 
suoi a' incontrarono sovente con quelli di noàda- 
migella. Egli trovasi quindi nell’ebbrezza dèi pia- 
cere; le sue speranze Io trasportano al terzo cie- 
lo, dóve salgono rapidamente amanti e poeti , e 
d’onde discendono con eguale rapidità. 

IVeI momento iti coi stava per salire la scala, 
ode una voce da scapestrato cbe gli grida: 

•— Éh!... cugino!.... non andar tanto di volo!.... 
siamo qui a tenerti di pista, vecchio mio !.... Eh! 
eh!.... Torni a casa un po’.... un po’ èull’oi'a tar- 
da.... amico caro!.... Ah! ah!.... ne bai fatta qual- 
cuna delle *tuel libertino cbe sei!.... com’ho 

fatto io jeri!.... sono stato un Vero porco in brago! 

Edmondo ha riconosciuta la voce di Adamo. 
- Gli si avvicina arrossendo di vergogna vedendo 
suo cugino che può appena articolare le parole, 
e si mette ancora il bicchiere alla bocca, mentre 
il signor Pinot si tiene in piedi in atto di rispetto, 
facendo un viso mesto ad un tempo e ridicolo. 

— Come?.... tu , Adamo.. . ad ora cosi tarda?.... 
dice Edmondo procurando di nascondere il dis- 
piacere che gl’ ispira lo stato di suo cugino. 

— • Cosi tardi?.... Che cosa dici?.... Sei tu che 
tardi.... Domanda a sito galantuomo di portlnajor.... 
al rispettabile signor Pinot.... Sono già più di tre 
óre che sto qui ad aspettarti !.... Ma non fa nulla, 
non sono perciò io còllera con te. Non voglio che 
ti dia pena.... D’altronde, nello stanzino di Pinot, 
sono come se fossi io casa una !.... 

— Perchè gli avete dato del vino? dice Edmon- 
do al suo portinajo, il quale risponde con espres- 
sione di pentimento. 
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' Signore, s«o cdgino P ha volato, éd io non 

ho saputo disobbedirgli Egli aveva però già 

bevuto abbastanza prima di venir qui. 

— Farmi che questa sera tu non sii stato ra- 
gionevole, dice Edmondo rivolgendosi ad Adamo. 

— Ragionevole? Che mi vieni cantando di ra- 
gionevole, cugino mio? 

— Dico che facesti male a bevere piò de! bi- 
sogno, Adamo mio.... 

— Più del bisogno.... Ah! ah! povero Ed- 

mondo! tu credi che io abbia.... che abbia bevuto 

troppo!.... Ascolta scommettiamo che ne bevo 

Ire altre bottiglie senza che.... senza che ta te ne 
avveda.... Pinot vada a prendere del vino.... op- 
pure andiamo tutti e tre io casa tua.... con Fi- • 

Hot.... Tieni, Pinot?.... e se ricuso un bicchiere.... 
possa crepare!.... 

Edmondo si accorge eh' è inutile il voler ragio> 
nare, per allora, con suo cugino. Dà mano ad Ada- 
mo perchè si alzi, ed ajutato dal portinajo Io fa 
salire alle sue camere, ove giùnto, Adamo si getta 
in una sedia d'appoggio, dicendo: 

— Suvvia, beviamo..i.. ridiamo...:, cantiamo.... 
Dov’ è Pinot ?.... Gli voglio molto bene a Pinot.... 

— Non è ora di bevere, nè di far rumore, dice 
Edmondo. Mettiti nel mio letto , giacché al pre- 
sente non sei in grado di tornare a casa tua. Do- 
mani parleremo. 

— Oh !.... 1* è vero, cugino mio!.... Posso dor- 

mire qui da te.... Per baccol.... dici bene!.... avrei 
dovuto pensar così da me stesso! Va benissi- 

mo.... ho deciso.... dormirò sempre in casa tua.... 

Questa risoluzione non torna soddisfacente ad 
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Edmondo^ ma non istima nemmeno necessario ÌF 
farvi risposta. Ajuta Adamo a porsi nel Ietto, ove 
appena coricato, vien preso dal sonno. Allora Ed- 
mondo va a porsi su d^una seggiola, ove procura 
di riposarsi un poco, riflettendo con dolore alla 
vita sregolato di suo cugino , e non sapendo a 
meno di pensare al mal uso cb’ei farebbe de' suoi 
risparmi! se questi non dovessero servire cbe a 
fomentare i' vUii di Adamo. 

La notte passò quasi insonne per Edmondo, men- 
tre Adamo non sì sveglia mai fino alle sette ore, 
e vede suo cugino allo scrittojo intento al lavoro, 

— Oh! bella!.... dove diavolo ho dormilo? dice 
Adamo fregandosi gli occhi. 

In casa mia, risponde Edmondo. 

— In casa tua? Ma per qual caso? Ahi 

sì.... mi pare di sovvenirmene—.. Ma mi pare ua 

BO^QO«»*s 

— Ascoltami, Adamo.... ma li prego di non pren- 
dere in mala parte i consigli che ti darò. Ricor- 
dali che chi ti parla è un cugino che ti vuol be- 
ne.... che per tuo vantaggio io voglio tenerli di- 
scorso.... per ridurti ad una vita più saggia, piu 
onorevole.... 

— Che mi vuoi dire? 

— Ieri, dopo mezzanotte* li trovai dal mio por- 
tinaio.... in uno stato.... Eri briaco.... briaco ul- 
r ultimo segno !.... 

— Oh! dici davvero?.... -'Può essere difutlo!.... 
Ma che vuoi? bisogna pure procurarsi qual- 

che distrazione! 

— Chiami distrazione il mettersi al livello dei 
bruti, il privarsi dell* uso d’ogni facoltà mentale? 
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So benissimo, che io una lieta compagoia è facile 
abbandonarsi a qualche eccesso di stoltezza^ ma 
non so comprendere come si possa abbandonarsi 
ad una ubriachezza abituale, ad una sregolatezza 
quotidiana , che avTilisce^ che degrada chi vi si 
abbandona. Ànche io mezzo ai piaceri, dobbiamo 
ricordarci d’esser uomini, e non metterci ai punto 
di farci oggetti di derisione. 

Adamo aggrottò le sopraciglia lìuo dal bel prin- 
cipio del discorso di suo cugino. Sul fine di esso, 
mostra però di intendere ragione^ e va a pren- 
dere la mano ad Edmondo, dicendogli: 

— Ebbene! sì ho avuto torto aveva be- 

vuto troppo.... Convengo che qualche volta ciò mi 
succede. Ma che vuoi?.... la noja.... l’inazione!.... 
E poi.... le donne ci fanno spesso girar il capo 
colle loro perfidie.... e allora io bevo.... perchè il 

vino ci fa tosto dimenticare una infedele Ma 

pure.... ciò tutto non toglierà che tn mi dia altri 
denari.... Me ne darai, non è vero? 

— Come! bai già spesi i trecento franchi che 
li ho dati da sì poco tempo? 

— S), caro mio ! 

— Ma, Adamo.... 

— E che vuoi?... Ho un bel fare per avvez- 
zarmi ali’ economia.... ma non so da che parte in- 
cominciare; il denaro' mi sprizza fuor dalle dita. .. 
E poi, sono anche disgraziato: do di naso in certe 
maledette donne che mi pelano o mi fanno certe 
azioni.... Sentine una: due giorni sono io mi tro- 
vava da ufia bella donnetta.... Oh! una donnetta 
che all’aspetto vale tant’ oro!.... una donnetta di 

qualità Non mi restava più che un napoleone 

Rock. VUom. Voi. III. 9 
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— Oh l lasciami un po’ stare colla tua campa- 
gna!.... Yia! mi dai denaro, o non me ne dai ? 

— Non ho che cento franchi, che sono quanto 
mi rimane Qncliè non tocchi la mia mesatq.,.. Ve- 
dili qui. 

— Non sono un gran che!.,.. Ma .alla One, poi- ' 
chè non hai che questi.... * 

— Ma, Adamo, promettimi, giurami che non 
ti ubriacherai più ! 

— Oh! sta pure quieto...; vivrò come una ve- 
stale!.... Addio.... a rivederci un’altra volta. 

' Adamo esce dalla casa d’ Edmondo. In quel 
momento egli ha l’intenzione di correggersi e di 
vivere con maggiore economia ; ma le male abi- 
tudini si contraggono con facilità, e si dimettono 
a malo stento. La compagnia che adesso egli fre- 
quenta gli fa perdere quel poco di buone manie- 
re eh’ egli aveva prese convivendo co' suoi pa- 
renti i si abbandona di bel nuovo alla sua indi* 
nuziohe pel vizio# ed i , cento franchi di suo cu- 
gino se ne vanno come neve al sole. 

Adamo torna a casa di Edmondo, senza accor- 
gersi eh’ egli abusa della bontà di suo cugino e 
che gli fa costar caro il vantaggio d’essere stato 
il primo a prestargli denaro. Ma vi sono taluni 
che avendoci reso un servigio si credono io di- 
ritto di esigerne uno da noi tutti i giorni, ve n’ ha 
altri che vivono sempre alla spese altrui senza 
far nulla, e si mettono a carico de’ parenti che 
con onorate fatiche si procacciano onesti mezzi 
di sussistenza. Che disgrazia è mai l’avere di tali 
parenti I.... Ed è disgrazia ancor peggiore Tessere 
stato costretto a ricever qualche favore da pey- 
90 na poco dilicata. 
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Edmondo non trovasi in casa ellorchè Adamo 
va per trovarvelo. 1/ uomo secondo natura non è 
ubriaco, perchè fio dal giorno precedente si tro- 
va sensa denari. Entra nello stanzino dei signor 
Pinot, ma il portinajo si tiene sul tirato, poiché 
ba promesso ad JBldmondo di non andar piu a 
prender da bavere se suo cugino avesse a tornare. 

— - Buon dì, papà Pinot, dice Adamo. 

•— Signore, le sono schiavo, risponde il porti- 
najo levandosi rispettosamente il berretto alla 
greca. 

— Edmondo non è in casa ? 

•— Signor no. 

— Tornerà presto? 

— Ma!.... non credo.... non è che mezsogior- 
no.... Il signor Remonville, d’ordinario, non torna 
a casa che dopo aver pranzato.... a meno che non 
abbia a mutarsi i panni.... Ma allora son sempre 
le cinque e mezzo. 

Adamo si sdraja in ona seggiola, e il signor 
Pinot rimane in piedi osservando la punta delle 
sue scarpe appoggiandosi ai suo manico della sco- 
pa, per nascondere il suo imbarazzo, poiché egli 
dice fra se : — Egli vuol pregarmi sicuramente 
d’ andar a torgli del vino ^ come farò a ricusar- 
glielo ? 

Adamo, dopo essere stato silenzioso per qual- 
che momento, dice ad alta voce : 

— Sono dolentissimo di non trovare Edmondo, 
perchè sono al secco.... e Edmondo è il mio cas- 
siere, come bene sapete, signor Pinot.... 

— Sì , signore, lo so.... cioè , ella mi ha detto 
che.... 
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~ SI , quando voglio del denaro , mio cugino 
me ne dà sempre ! Caspita ! ne guadagna tanto ; 
potrebbe far a meno ? 

— Certamente , signore , eh* io non trovo ri- 
provevole il sno signor cugino. 

— Quest’ oggi avrei voluto.... Aveva un appun- 
tamento con una.... con un amico.... e quando si 
dà appuntamento a qualcuno, o lo si riceve, biso^ 
gua sempre spendere qualche denaro.... Non è ve- 
ro , signor Fiuol ? 

— Signore , l* è tanto tempo che non do, uè 
ricevo appuntamenti.... 

— Che non sapete più nemmeno quello che vi 
si fa.... Capisco benissimo.... Io ino.... sono asse- 
diato da tutte le parli.... Io.*.. Ma possiamo acco- 
modare ogni cosa.... Signor Pinot , nòn potreste 
prestarmi una ventina di franchi ? 

li signor Pinot non mostrasi per nulla soddi- 
sfatto di tale proposta , e risponde con un po’ di 
esitanza : 

— • Certo , signore.... D’altronde... . so benissi- , 
mo che vossignoria è incapace di farmi torto.,., e 
so, che suo cugino è un giovane che certamente... 

— Sì , avete ragione. Ebbeile ! qnand’ è cosi , 
mi presterete i venti franchi che vi ho domanda- 
to^ non è vero ? 

— Signore , mi sarebbe difficile.... non me ne 
trovo che dieci.... 

— Dieci? non bastano nemmeno per bever tre 

bottiglie di sciampagna. Man’ ira porla datemi 

i vostri dieci franchi e fateveli restituire da mio 
cugino. 

Il signor Pinot fruga in un vecchio armadio « 
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e razzolando alcune monete d’argento insieme a 
delle monete di rame , ne forma i dieci franchi, 
che presenta con cera impatetichita al cugino del 
signor Edmondo. Adamo prende il denaro e gli 
dice : 

— Avviserete mio cugino che mi metta a parte 
delia pila, chè ne ho bisogno. 

La mattina seguente, Pinot, portando ad Ed- 
mondo i suoi stivali ben lucidi e l’abito suo bene 
spazzolato , andò girando e rigirando intorno al 
giovane e non sapeva come intavolare la conver- 
sazione. Dopo aver tossito più volte, 11 portinaio 
dice: 

— Credo essermi difàenticato di far noto a 
vossignoria che jeri è stato qui suo cugino.... 

— Mio cugino? dice Edmondo fremendo or- 
mai all’ udir parlare di Adamo. Ab! è venuto? 

•— 81 , signore !... jeri di giornd.... 

— E I’ era ancora ubriaco ?... 

— Signor no Oh ! per fargli giustizia, devo 

dire eh’ era digiuno.... 

~ Potesse almeno correggersi da quel brutto 
vizio !... Ah ! Pinot.... quel giovane mi dà molto 
fastidio.... 

— SI.... temo.... Egli veniva a domandar de- 
naro al suo signor cugino.... 

Denaro ? Oh I non ne ho più !... Non si può 
mai soddisfarlo!... Mi spoglio di tutti i miei ri- 
sparmii.... So bene che potrei chiedere denari a 
mio padre, che non me li ricuserebbe.... ma che 
penserebbe di me?... Bisognerebbe dirgli che uso 
ne ho fatto , ed è appunto quello eh’ io non vo- 
glio far sapere. 
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— - SI ... Pè un casa... da dar fastidio daTvero, 
giacché.... hum !... jeri pareva che avesse premu- 
ra j e.... forse vossignoria mi farà carico che.... 

— Che.... che cosa , Pinot ? 

— Che.... ho avuto l’onore di prestar dieci fran- 
chi al cugino di vossignoria-.... che ne avrebbe 
voluto di più.... ma non aveva che quelli.... 

Edmondo arrossisce fino nel bianco degli occhi^ 
ma frugatosi io tasca, vi prende dieci franchi, che 
consegna al suo portinajo. 

— Eccovi , Pinot.... Perchè non dirmelo pri- 
ma?... Non posso farvene rimprovero.... anzi, 
devo ringraziarvi.... Ma mio cugino !... disgra- 
ziato t... 

— Se me ne chiede ancora.... dovrò ?... 

— Non so che dirvi.... In ogni caso , stale si- 
curo che risponderò io di tutto quanto gli pre- 
sterete. 

II portinajo si ritira compiangendo il povero 
Edmondo di avere per cugino un ubriacone e un 
ozioso. Edmondo va al suo scrittoio, e nel lavoro 
e nel pensiero de’suoi amori. cerca una distrazione 
dai dispiaceri che gli procura Adamo, mentre que- 
sti sì mangia in una trattoria i dieci franchi che 
gli ha prestato il sigUor Pinot. 

Adamo trova comodo l’ andar dal portinajo fi 
prendere in prestito^ giacché sente che si conduce 
male , e per tal modo gli torna facile schivare le 
rimostranze dì suo cugino. Tre volte in settimana 
egli si reca da Pinot per cavarne quel più di de- 
naro che gli riesce. 11 portinajo, nel giorno con- 
secutivo , ne viene rimborsato da Edmondo , e 
questi s' impone mille privazioni per pagare le 

stoltezze di Adamo. 

• 
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Ma una sera, ritornando da una brillante con’ 
versazìone data dal suo banchiere, Edmondo trcra 
aperta la porta della sua casa, ode gridare, entra 
« Tede Adamo ubriaco, per terra nel suo tjortile, 
e che tiene stretto pel collare il buon Pinot , il 
quale è pallido, tremante. 

— Ah ! signore! sciama il portinajo . Tenga a 
Jiberarmi da suo cugino che mi tuo! battere per- 
chè non posso prestargli del denaro.... E sta sera, 
le giuro che non ho un soldo.... 

— Mentisci , Pinot del diaTolo !... Ne hai dei 
denari nel tuo vecchio armadio.... risponde Ada- 
mo scuotendo il portinajo. Voglio del denaro !... 
hricco’iie che sei ! o ti fo in poWere !... 

— Tu sei un hrìccone, sciama Edmondo, cor- 
rendo a salTare dalle di lui mani il portinajo, e 
respìngendo Adamo con tale violenza che va a 
ruotolarsi contro il muro della corte. Non pago 
d’abusare di mia bontà, dì quella di questo buon 
uomo, di cui non ti vergogni di farti prestare il 
frutto delle fatiche , osi anche levar la mano so- 
pra di lui?... Vieni di nottetempo a fardello scan- 
dalo in una casa onesta ?... Esci di qui.... escine 
tosto e non vi rientrare mai più. 

Pare che la presenza di Edmondo , che il suo 
nflo, la sua voee minacciosa, abbiano fatto passare 
ad Adamo la ubriachezza. Egli si alza, raccoglie 
il cappello, tiene gii occhi bassi, poi finalmente 
corre alla porta , dicendo a bassa voee : 

Non tornerò più ! 
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Capitolo \%%l 


RITORNO D’ADAMO A SUO PADRE. 


Il Signor Adriaoo è, da gran tempo, andato ed 
abitare la nuora sua casa. Essa è un modestissimo 
casino , composto di due camere terrene , e d’ al- 
trettante all’uQico superiore. Ma r’è un cortiletto 
con due specie d'armadii chiusi da griglie, e dentro 
ì quali hanno il loro coro alcune razze di conigli. 
Erri pure una picciousja , un giardino, che nulla 
presenta di elegante , e che non è nè coltivato , 
uè co’sentieri coperli.di gbiaja, ma tutto ri si vede 
in corrispondente mal ordine, e tale da produrre . 
beo pochi frutti e legumi. Insomma , quel casinò 
altro non è che una bicocca , in confronto della 
casa che Adriano ha lasciato, ma pure ri potrebbe 
ancora rirer bene, e ri potrebb'essere anche più 
felice!... Ma la felicità è come la virtù, che non 
si saprebbe indovinare dove la si vada a prender 
stanza. 

Rongin ha fatto il viso arcigno al vedere la 
nuova abitazione; ha mormorato percorrendo il 
giardino, ha bestemmiato visitando le camere, ed 
ha mandato un urlo alla rista del cortile. Peggio 
fa poi ancora quando gli è d’uopo occuparsi della 
cucina; quando prepara il pranzo del suo padrone, 
ed il suo , e’ si sente preso da assalti di dispera- 
zione.|Ma il signor Adriano è avvezzo all’amore 
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del suo vecchio domestico j ooq vi pone più [men- 
te, 0 sì iimita a ripetergli- con molta freddez- 
za : Roogìn , sei libero di non più rimaner con 
me. Ma la disperazione di lloogin si mette in 
calma, perchè tutto, a questo mondo, finisce a cal- 
marsi , uragani e collera, tempeste e singhiozzi. 
Rongin si avvezza alla sua nuova abitazione , ai 
conigli ed al pollame, che gli forniscono degli in- 
tingoli e delle frittate; si avvezza ail’orto che gli 
produce frutti e legumi ; e poiché la necessità è 
il migliore dei maestri , si va facendo nell' arte 
culinaria , benché nel pelar le cipolle ei dica an- 
cora : 

— Non era ndto a questo mestiere. 

li signor Adriano , quando la gotta glielo per- 
mette , va qualche volta a trovar suo fratello ; 
ma non lo prega di venirlo a vedere , perchè il 
suo amor proprio si sentirebbe leso dal doverlo 
ricevere in una sì misera casetta. Egli non si fer- 
ma mai gran tempo io casa del signor Remon- 
ville, perchè ì felici parenti non ponno a meno 
di parlare frequentemente del loro figlio, del loro 
caro Edmondo , che talvolta viene a trovarli , e 
sul conto del quale non hanno più a fare che de- 
gli elogi, che tornano tante punte nel cuore di 
colui, che fu rovinato dal figlio suo. 

L* .amico Tourterelle è passato di questa vita, 
e v’ha ogni ragione per credere che sia morto in 
conseguenza del suo viaggio di diporto a Parigi, 
li signor Adriano ha creduto che il suo Adamo, 
uscendo di prigione, dovesse tornare a casa sua \ 
ma il tempo passa , Adamo non si lascia vedere , 
e non si ode più nemmeno parlare di lui. 11 vec- 
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eh io penia coutìQuameiUd a suo figlio , sul cooto 
del quale egli tive inquietissimo, ma non ha più 
che Rongiti con cui possa parlare j e 1* ex-porli- 
unjo è beo lootaoo dall’essere del medesimo pa« 
rere del suo padrone, riguardo a tale argomento. 

Che si fa adesso mio figlio ? dice il signor 
Adriano passeggiando per Torlo , appoggialo al 
braccio di ftongio. 

— Delle sue solite.... senza dubbio h.. 

— So che liberandolo di prigione gli ho onciie 
fatto pagare milleduecento franchi.... 

Con quei denaro.... un gioTane di proposito 

si sarebbe procurato una occupazione uno 

stato !... 

— Ma fanno già più di nove mesi!... Adamo 
non deve aver più denaro.... 

>— È forse malcontento perchè non ne domauda 
più ? Non le basta d’ essersi gettato in rovina per 
suo figlio ?... Vuol vendere anche sta trabacca , 
che è quanto le resta al mondo, per coricai;si poi 
sulla paglia?...' e anch’io insieme?... perchè Usuo 
signor figlio la sciali da marchese, e seguiti a ra- 
pire delle mugòaje ? 

— No, Rongin; ma voglio rivederlo. Chi ti as- 
sicura che non si sia corretto? E poi e’ deve avere 
una si bella cera.... debb’essere sì ben fatto.... £ 
se poi si è mangiato del denaro, lo ha goduto con 
persone di alta sfera.... 

— Non possiamo saperlo..,. 

— Anzi.... poiché Tourterelle, che fu alloggiato 
io casa sua , a Parigi , mi ha detto che se la fa- 
ceva da principe.... 

— È appunto col farla da principe che finì ad 
andare in prigione. 
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— Rongin.... tu non gli volesti mai bene ad 
Àdamoj Io giudichi troppo severamente. 

— Siguore, io dico solamente, che quanto pnò 
accaderie di meglio, è di non udirne parlare 
mai più. 

— Ed io ti dico che Adamo tornerà , che avrà 
messo giudizio, si sarà corretto , sarà stufo delle 
bizzarrie giovanili j farà compagnia a suo padre, 
e sarà ancora oggetto di meraviglia al paese, co- 
me quando aveva diciasette anni ! 

Questi discorsi rinnovavaosi di frequente fra il 
signor Adriano ed il suo domestico. Ma Adamo 
non dava sue notizie , il che faceva la desolazio- 
ne dell’ uno e la delizia dell* altro. 

Era tornata la beila stagione, e il signor Adria- 
no andava di frequente a sedere sopra una panca 
di legno posta al piede d* una quercia che om- 
breggiava la sua casa. Di là i suoi sguardi pote- 
vano stendersi nei dintorni ^ egli scorgeva sulla 
destra e a poca distanza un muricciuolo, al di- 
sopra del quale disegnavansi alcune urne, alcune 
colonne funerarie. Era il cimitero ove riposavano 
le ossa di sua moglie. Quella vista nulla offriva 
di piacevole e di lieto , ma il vecchio la preferiva 
a quella dell’antica sua casa ed a quella di suo 
fratello. 

Un giorno che il poveretto , travagliato dalla 
gotta , se ne stava seduto a quei posto , mentre 
Rongin , pochi passi loiUauo dava da mangiare 
ai conigli, un uomo si avanza a stento dalla par^e 
della casella , e si inoltra pel sentiero che con- 
duce all'antica casa dei signor Adriano. Quell’uo-. 
nio è tulio in brandelli ; il suo abito è bisunto e 
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bacherato io più luoghi -, ì suoi pautaiooi di tela 
sono in perfetto accordo coll* abito suo ^ il suo 
collo è attoroiato da iio cencio nero , ed il capo 
è coperto da un cappello con la falda corrosa e 
pendente a varii sghembi. II tutto insieme del suo 
esteriore esprime la miseria e desta la pietà ; e a 
quanto si può conoscere al vederlo, pare anche 
stanco e stremato di forze. Si appoggia ad un 
ramo di nocciuolo che gli vale da bastone, e fer- 
masi di frequente , come per riprendere il respiro 
e per osservare con alteozione il paese ed il luogo 
che gli sta intorno. 

— Ecco un povero diavolo che pare assai di- 
sgraziato, dice ir signor Adriano vedendo il viag» 
giatore. Rongiu, reca del pane e qualche cosa; 
gli daremo da ristorarsi. 

— Un mendico! dicè sommesso Rongin; che 
vada a chiederne ai ricchi; noi non lo siamo più. 
]\on abbiamo nulla più dei nostro bisogno. 

— Suvvia, Roogin! porta qualche* cosa da man- 
giare ; io voglio assolutamente.... Non so per che 
motivo la vista di quel poveretto mi fa pena. 

Il viaggiatore si fermò un trenta passi lontano 
dal casino e lo sta ad osservare per qualche tem- 
po , ed osserva anche il vecchio che vi sta se- 
duto di fuori. Tutto ad un tratto si rimette in 
cammino e move difilato verso il signor Adriano. 

Quando il viaggiatore nou è più lontano dai 
vecchio che pochi passi’, si ferma guardandolo 
fisso, ma senza proferire una parola.- 

— Aspettate, buon uomo, dice il signor Adria- 
no , aspettate che vi daremo qualche cosa ! 

il pezzente si fa più avanti, e risponde con cupa 
voce ed in tuono di rimprovero : 
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~ Come I padre - mio ; non rioonoicete rostro 

aglio? 

Il signor Adriano alza gli occhi, e dura fatica 
a credere quello che ha udito. Egli ha ricono- 
sciuta la Toce di Adamo, ma non sa riconoscere 
suo figlio nel meschino che gii sta innanzi ; ed è 
pure egli , è pure Adamo che trovasi innanzi a 
suo padre, 

Continuando a fissarlo in viso, il signor Adria- 
no vi riscontra ì lineamenti di suo figlio , ed al- 
lora gli esce dal petto un^ esclamazione di dolo- 
re , ed appena può proferire , stendendogli le 
braccia : 

•—Tu? Tu > figlio mio?.,., tu in questo stato? 

— Suo figlio?.... sciama Rongin che giungeva 
con un pezzo di pane e alcuni frutti. Suo figlio?;.. 
Ed è questa la figura in cui torna a casa ?... Oh ! 
hello davvero!.... dà a sperar molto!.... 

Ma Adamo, benché suo padre gli stenda le brac- 
cia, si trattiene immobile e non corre ad abbrac- 
ciarlo ; onde il povero vecchio si sente offeso da 
quella freddezza , e gli dice : 

— Perchè non vieni fro le mie braccia ? Per- 
chè non abbracci tuo padre , dopo una sì lunga 
lontananza? Non ne senti forse il bisogno? È forse 
perchè sei mal vestito cbe non ardisci di avvici- 
narti a me? Ah ! non temi di nulla.... io dimen- 
tico le tue leggerezze !.... Tu torni a me dolente , 
infelice j ed io non tl farò verun rimprovero del 
passato.... Più non vedo i cenci che ti coprono.... 
Non vedo più che mio figlio !.... 

— Non mi farete alcun rimprovero ? risponda 
Adamo con doro accento. Giacché mi pare che 
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io slesso ami molivi per farvene.. Se io ri- 
torno a casa in questo stato , di chi è la colpa , 
se non è vostra ? Non avete avuto alcuna cura di 
educarmi , non mi faceste imparare le cose più 
necessarie. Fa quel che vuoi ; segui la tua incli- 
nazione ! Ecco quanto mi dicevate ; ed ora vi fa 
sorpresa che mi sia rovìuato a Parigi ?... che mi 
abbisogni sempre dei denaro ?.... e smettele di 
mandarmene.... Io era in bisogno di tutto.... son 
caduto ammalato.... Se fossi morto di miseria e 
di stento.... dite.... non ne eravate voi la causa ? 

Il vecchio lasciò cadérsi il capo fra le roani i 
suoi occhi si sciolgono in lagrime , ed esclama : 

— Figlio mio 3 non ingiuriarmi !.... Sono pu- 
nito abbastanza nel vederti infelice !.... 

Le lagrime di suo padre toccarono il cuore di 
Adamo , che prende la mano del vecchio , e gli 
dice : 

— Suvvia non vi afflìggete più Oh !.... 

non sapeva che mi dicessi.... Ma che volete ?... la 
stanchezza.... la fame.... mettono di mal umore.... 
Perdonatemi , ve ne prego.... Son io che ho il 

torto Suvvia , padre mio abbracciami e mi 

perdona. . 

E prende fra le braccia suo padre e per alcun! 
momenti se lo tiene stretto al cuore. Finalmente 
la loro commozione si calma. Il signor Adriano 
si fa premura di far entrare in casa suo figlio, Io 
fa sedere ad un tavolo , che Rongin va coprendo 
di tutto quanto si può trovare in casa. 

Adamo mangia e beve avidamente. Poiché la 
sua fame è calmata , dice guardandosi intorno : 
A proposito , padre mio , perchè bai cam« 
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bì.ito di CASA Perchè hai abbandonata la casa 
grande ove abitavaiuo prima?... Vi sono andato 
prima di venir a questa parte.... oia un vecchio 
invalido che sta a guardia della porla.... Sai he- 
ne, Rongin.... queir istesso che ti ha riconosciuto 

in ca^a della mia balia per no parrucchiere 

quel che t’ ha dato la bastonato , di cui porti la 
cicatrice.... 

- Rongin volge il tergo e mostra di non inten- 
dere. Adamo segue dicendo : 

— Quel vecchio soldato mi disse che mio pa- 
dre abita adesso da queste parti.... Che capriccio 
ti è saltato di vendere la casa?.... E mia madre, 

dov' è? E l’amico Tourterelle si è riavuto dalie 

disgrazie che gli toccarono a Parigi? 

— Tua madre? Mi domandi notizie di tua ma- 
dre?..,. Cornei non hai ricevuta la lettera io cui 
te ne partecipava la morte?.... Eppure mf hai .ris- 
posto... . 

— Risposto?.... io non ho risposto mai ad al- j 
cima lettera.... Ne so io forse scrivere delle lei- ' 
tere?.... È ancor molto se le so leggere.... Pbanor 
e Montgry erano quelli che mi leggevano le tue 
lellere, e forse per timore di recarmi dispiacere 
mi hanno taciuta la notizia della morte di mia 
madre.... Povera donna 1.... La non ti avrà detto 
milia per me ! giacche anche quand’era viva non 
si (lava alcun pensiero di suo figlio! e credo non 
la m'abbia abbracciato tre volte in vita sua!.... 

— Abbiamo avuto gran torto, tua madre ed 
io; ora me ne avvedo!.... Ella, trascorando suo 
figlio, e* non facendogli mai una di quelle carezze 
che guadagnano il cuore, la confidenza d’ UQ fi- 


» 


Di. 


CiHu^le 



«d io, credendo che la sola natora bastasse 
* « formarne no uomo, tanto nel morale quanto nel 
£sico. Tu commettesti delle • debolesze : bai fatti 
. dei debiti $ per pagare i quali , per liberarti di 
prigione , sono stato costretto a Tendere la mia 
casa. Gli altri miei beni aveva già dovuto ven- 
derli per fornirti il denaro che mi andavi sem> 
pre chiedendo onde vivere a Parigi ! Ma lìoal* 
mente sei tornato a tuo padre, e spero non lo 
lascerai più. Questa casa, e il poco che mi rimane 
IO capitali , basteranno ai nostri bisogni.... Devi 
esserli disingannato dei piaceri costosi della capi- 
tale ; e vedrai amico mio , che in questa casetta 
potremo vivere felici. Ma dimmi , come avvenne 
che ti lasciassi ridurre a questo estremo prima di 
ritornare da tuo padre ? 

- Eh i eh. Tooi?..,. Parigi mi piaceTa.... noD 
sapeva piu allontanarmene!.... 


Ma avevi degli 

maio a Parigi le 

assicnravano. 


®i“ici eri desiderato, sti- 

tqe lettere , almeno, me ne 


Le mie lettere!.... le non erano mie, te Io 
ripeto; I miei segretarii iMofinocchiavano e da- 
vano a bever frottole anche a me Oh ! padre 

mio!..... SI sono risi di me e del mio carattere.... 
t UI giuoco di scrocconi che mi rovinarono.... È ben 
yero che vi cadeva di balordo, e che mi sapevano 
circuire con buone grazie; mi dicevano eh* io era 

amabile, schietto, sincero e fa sempre piacere 

Il sentirsi dire queste cose. Capisco che con delle 
ricchezze si ottiene facilmente d* aver d’ intorno 
chi Ci dica di queste belle cosette ; ma una volta 
che ridotto in rovina , mi voltarono le spalle 
Kock. Voi. IH. 40 
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e nessQDO più mi offri un sorso Adacqua, nesinnr^ 
pensò nemmeno a me quand’ io mi trovava in pri- ' 
gione. Un solo de* miei buoni amici, dopo aver- 
mi confessato che mi aveva spennacchiato, mi prò- , 
pose d* insegnarmi Torte di spennacchiarne altri. 
Ma.t’assicnro che gli risposi per le rime, che l*ac* 
conciai per le feste! Finalmente, mangiati e be- 
vuti i milledncento franchi, che mi furono con- 
segnati in tuo nome, alTnscio di prigione ho in- 
contrato mio cugino Edmondo... mi ha soccorsa, 
e di tutto cuore*, e per qualche tempo ho ‘vissuto 
alle sue spese.... 

— Tuo cugino Edmondo? dice il signor Adria- 
no mettendo un sospiro dal cuore profondo. Egli 
dunque ti ha veduto in cattivo stato!.... e sa.... 

— Oh ! egli sa eh' io non son altro che un ba- 
lordo.... Non mi sono nemmeno mostrato ricono- 
scente verso di lui, nè grato a*suoi servigi.... èbbi 
torti gravissimi.... Ma chi ne ha bevuto un bicchie- 
re di più.... È come mi accadde poc* anzi.... chi ha 
fame, ne dice delle grosse come chi è ubriaco! 

— Via! dice fra' sè Rongin, pare che adesso 
si stia satollando; cosi non ne dirà altre di grosse 1 

— > In fine , ripiglia Adamo, essendo venuto a 
parole, essendo andato in collera con Edmondo^ 
non sapeva più da che parte rivolgermi, allorché 

mi accadde di trovare Phanor Sai bene? 

Quella che t' ha scritto eh* io era in prigione. 
La è una buona figliuola quella poveretta di Pba- 
nor!.... Ho passato qualche tempo in sua com- 
pagnia ; ma non la si trovava più in uno stato 
comodo, benché aspetti sempre de’ capitali dalla 
Normandia, losomma ! dopo aver fatta una tua-? 
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lattia che mi ba tatto contraffatto, Phanor mi ha 
dato consiglio di renirti a trovare, e mi disse: 

— È pur giusto che tu sappia se hai un padre 
o se non Phai. Mi diede un pezzo da cinque fran- 
chi per fare il viaggio; non so come sia stato, 
che Io spesi lutto alla prima barriera, onde fui 
costretto a far tutta la strada a digiuuo perfet- 
to.... Perciò, al mio giungere, io mi sentiva così 
sOnito.... 

11 signor Adriano abbraccia ancora suo figlio, 
gli fa deporre i luridi cenci che indossa , e gli 
dà de’ suoi vestiti, finché un sarto di Gisors non 
V abbia fornito d’ abiti nuovi. Lo pone a stanza 
nella più bella camera del primo piano, e lo pre- 
ga di riposarsi delle sue fatiche, delle sue debo- 
lezze , e di procurare di trovarsi felice insieme a 
suo padre. 

Adamo promise a Phanor ed a sè stesso di non 
più ubriacarsi^ e nei primi giorni del suo arrivo 

10 casa di suo padre, mantiene appuntino le sue 
promesse. Allorché il sarto di Gisors Pebbe ve- 
stito, il signor Adriano, che trova ancora in suo 
figlio un bel giovanotto, lo conduce da suo fra- 
tello, e glielo presenta, dicendogli : 

— Vedi il figliuol prodigo ch’è ritornato.... Pba 

fatto un po’ il diavolo! ma adesso vivrà.... 

pianterà i nostri i cavoli, vangherà il mio giar- 
dino e farà meco una partita al giuoco delle car- 
te.... giacché, dopo essere stato a Parigi, egli giuo- 
ca alle carte a meraviglia. 

Il signor Remonville riceve assai cortesemente 

11 nipote, ma gli dà qualche buon consiglio per im- 
pegnarlo a non lasciar più suo padre. Adamo, che 
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uon dà ché fare di consigli, si propone dii non 
tornar più a irorare suo zio. 

Che che ne dica ano padre, TallieTO della na- 
tura noD si dà alcun pensiero di rangare il giar- 
dino e di piantar cavoli, poiché gii piace meglio 
occuparsi nel mangiare e nel bere. Ma poiché noù 
si può sempre stare a tavola, né tenersi il bic- 
chiere fra le mani, specialmente quando s’intende 
a farsi sobrio, .Adamo va a passeggiare pei din- 
torni, óve tratto tratto si ferma a riposare fuman- 
do una pipa di tabacco. Egli sbadiglia di frequen- 
te, perchè il soggiorno della Campagna non ha 
più per lui nessuna attrattiva. Kongin crolla le 
spalle dicendo : 

— Non tarderà molto a farne delle sue !.... Bi 
beve come nn turco!... mangia come un lupo!... CI 
è capitato un bel dozzinante!... I miei polli e i miei 
conigli stanno freschi !... 

Le predizioni di Roogin non tardano ad av- 
verarsi, ed Adamo, già da tempo , ha lasciato la 
sua ragione del fondo della bottiglia. Quand’egli 
trovasi in quello stato, grida, bestemmia, dà nelle 
farie e fa il diavolo a quattro. Suo padre allora 
fugge d’incontraréi con lui, e Rougin se la batte, 
dicendo: 

— Beilo il figliool prodigo! che doveva tornare 
per farsi oggetto d’ammirazione al paese! 

Quand* egli é ubriaco non commette disordi- 
ni solo in sua casa, ma corre i campi, entra nei 
casolari, va a chieder da bavere a* villani, poi 
cerca d’attaccar brighe con loro, e finisce sempre 
collo spezzar bicchieri o bottiglie , che il signor 
Adriano è poi costretto a pagare. 
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<— Egli è ancora tal é quale come quando ave- 
va sedici anni, dice il vecchio pagando le bravate 
di suo figlio. 

Sì, risponde Rongin.... l’è caro quanto mai! 
Egli non sarà soddisfatto se non vede vossignoria 
sulla paglia!.... Ella già si priva di mille coserel- 
le, dacché Tè torhato a casa, perchè egli si pos* 
sa bever tutto ! 

— Rongin! ti proibisco di parlar di queste cose 
a mio figlio! 

— Così va fatto! Bisogna lassarsi cavar la pelle 
e non fiatare ! Come se fossero i tempi della schia'- 
vitù.... Come se io fossi.... 

— Rongin mi fai risovvenìre che mio figlio ti 
ha parlato d’un invalido, che nella tua gioventù, 
ti ha conosciuto garzone da parrucchiere.... e mi 
pare che non si accordi colle storie delle tue 
passate grandezze di cui mi parlasti.... 

— Il signor Adamo èra ubriaco quando parlò- 
in quel modo; ha fatto un sogno.... 

— Gliene parlerò ancora.... 

— E così, signore? se fossi anche stato par* 
rucchiere.... che cosa ne vorrebbe arguire?.... In 
quel tempo si usava la cipria, e bisognava esser 
uomo d’ ingegno per saper ben acconciare una 
testa. 

— Ma se è cosi, mio Rongin, avresti dovuto 
esser contento d’esser mio portinaio, invece di la- 
gnarti sempre del tuo destino. 

— Almeno adesso che mi tocca far di' tutto , 
pa^i però d’aver ragione di lamentarmi ! 

— Se non ti accomoda, vattene pure !.... 

Così va fatto!.... Cacciarmi di casa!.... Del 
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resto, se sao figlio continua di questo passo, in 
breve tempo non avrò più gran da fare. 

Quando Adamo non è ubriaco cerca di Tare del- 
le conquiste nei dintorni, poiché la inclinazione 
per le donne non gli è passata. Ma non ha più 
Je guance.rosate che a diciaselle anni piacevano 
tanto alle viltanej non è più Toggetto dell’amore 
di alcuna, e nessuna più si arrende alle sue pro- 
poste. Allora ei se ne torna a casa di mal pmore 
e si ubriaca per consolarsi, e quand’è ubriaco, 
spezza ogni cosa, poi esce e va a far baruSTa co* 
>111801. ' • . 

Una mattina passeggiando, ancor digiuno, per 
la campagna, Adamo si trova presso il mulino che 
spettava a Bertrand. Quella vista gli richiama gli 
antichi amorii e si avvicina alla casa dove ha co- - 
iiosciuto Trooquette. Gli fa sorpresa il non aver 
prima d’ allora pensato alla grassetta , e dice 
fra sé ; • , 

— La debb* esser qui, giacché .suo padre 1’ ha 
ricondotta a casa.... Sarei contento- di poter an- 
cora divertirmi e ridere con lei come tempo fa , 
specialmente adesso che non ho nulla di meglio 
a fare. 

Adamo entra io casa; penetra nella camera ove 
per la prima volta ha veduto la figlia del mu- 
gnajo, e mette un’ esclamazione di piacere ritro- 
vandovi Tronquette, che sta seduta, e lavora allo 
stesso posto d’altre volte. 

Anche Tronquette ha gettato un grido di sor- 
presa, riconoscendo Adamo, che le corre iocootto, 
le prende il capo fra le mani, e quantunque ella 
ai opponga, Tabbraccia a più riprese, dicendo: 
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— Ti rivedo, finalmente, mia cara Tronquette! 
Come sono contento di rivedertil... Ab! credo di 
anaarti ancora come. da prima!... Ti aei fatta più 
pienotta.... ma non fa nulla... sei sempre un bel 
pezzo... Ma lascia che tl abbracci! 

Tront]uette cerca , per quanto può , di svinco- 
larsi dicendo : 

— La finisca una volta!.... La vuol star fermo, 
BÌj o no?... Badi bene!.... L'é motto, signor Ada- 
mo?... £ cerca di fargli vedere* due ragazzetti cbe 
stanno avvoltolandosi per terra in un angolo della 
camera, ed un omaccio, tutto bianco di farina, se- 
duto ad un tavolo, e che spalanca gli occhi al ve- 
dere Adamo che abbraccia Tronquette. Ala Ada- . 
mo non vede nulla, e vuol seguitare a stringerla 
fra le braccia , allorché quel testimonio viene a 
porsi in mezzo a loro, dicendo : 

’ — Oh! che cos’ha, mio signore?.... Chi le dà 
licenza di palpeggiare mia moglie in sta ma- 
niera ? 

— Tua moglie? risponde Adamo; non so se 
adesso la sia tua moglie, ma so cbe l’è stata mia 
per un pezzo , qoindi io vanto il diritto di an- 
zianità... Togliti di qui, sacco di farina ! 

E Adamo vuol mandar via il mugnajo pren- 
dendolo per un braccio ; ma questi si oppone. 
Tronquette, che véde Tantico suo amante in pro- 
cinto di battere il marito , si frappone ad essi , 
sciamando : 

— La ci vuol lasciar in pace, signor Adamo ? 
Se ho avuto... un tantino di... di confidenza con 
lei.... quand’ era fanciulia... le ne vico forse per- 
ciò la ragione di abbracciarmi adesso che sono 
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nloglie di Gamos , ahe è succeduto a lUio padre 
come padrone del mulino, e che è già padre di 
que’ due miei bambocci? Caspita ! signor mio.... 
r è una gran brutta asione quella di venir a tur- 
bare in questo modo la gente che non le dice 
niente ! 

Tronquette finisce, piangendo, queste parole, e 
le lagrime sonò un’arme delie più potenti di cui 
si talgóno le donne. Non provano eh’ elleno ab- 
biano cagione, ma 'il più delie volte sortono ef- 
fetti sorprendenti. 

— Non so capire, dice Adamo, perchè non ho 
da poter fare adesso quello che ho fatto tante al- 
tre volte! Non Vnoi che ci abbracci perchè è qui 
tuo marito?... Ebbene, tornerò quand'egli non vi' 
sarà più. 

— Le proibisco di venire, dice Gierolamo Ca- 
mus con aria furibonda. 

' — Ed io ti dico che tornerò taUt’ e tanto, ri- 
sponde Adamo, ritirandosi in tutta calma. 

E infatti l’indomani, Adamo, ostinato nel desi, 
derlo di abbracciare Tronquette, e che da un pez- 
zo non può abbracciar più alcuna donna, s’incam- 
mina verso il mulino dopo aver bevuta la sUa 
bottiglia, per invigorire il suo spirito e farsi più 
risoluto. • 

L’uscio della casa è chiuso. Adamo vi gira in- 
torno, e vede i.due fanciulli che giuncano in una 
camera, dove però non vede Tronquette. 

— L’avrebbe mai condotta sebo quéli’insolente 
di Camus? dice fra sè Adamo. Non so farmi Idea 
d’un uomo ridicolo ad un tal segno! Domando io, 
che male gliene verrà se io abbraccio sua moglie? 
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Adamo sta per andarsene, alloreh^ passando ▼i’’ 
eioo ad un portichetto, vede Tronquette che si po- 
ne in capo dei fastelli di^ pagliai Gorre a lei , e 
per cominciare con maggior comodo la conrer^ 
sazione , la fa cadere sul muecbio di paglia. Ma« 
dama Camns vuole opporre resistenaa ; ma Ada- 
mo non gliene lascia il tempo. Ella vdol gridare, 
ma la paglia ne la impedisce, e Adamo si ap- 
presta a provarle che l’ama ancora, dicendole : 

— Non facevi tante smorfie una voltai Como 
siete capricciose voi altre donne 1 

Tronquette li è rassegnata a lasciarsi abbrac- 
ciare. Dice un proverbio : Quello cbe non si può 
impedire, bisogna sofirirlo; ed ella lo applico al 
caso suo, come avviene cbe molte altre lo appi!- 
chino ai casi loro. Ma colpi di scopa menati per 
dritto e per traverso giungono ad interrompere 
sul piò bello il divertimento di Adamo^ ed è Ge- 
rolamo Camus che ha visto Adamo e sua moglie 
sui fasci di paglia. 

Adamo trova nn atto iniquo di Camus quello 
di venire a batterlo e ad interromperlo. Fon ma- 
no ad uno forchetto che si offre a’ suoi sguardi, 
e nel momento in cui il povero marito torna al- 
l’assalto, Adamo gli figge fra le costole un dente 
del biforco. 

11 mugnajo cade a terra gridandosi morto ; la > 
mugnaja grida anch’ella vedendo cader il marito, 
e Adamo se la balte gettando il forchetto dietro 
le spalle. 

Adamo giunge a suo padre. Il signor Adriano 
gustava un momento di sonno dopo un violento 
assalto di gotta ^ ma Rongin è al suo posto , o 
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r allievo della natàra gli narra quanto egli ha 
fatto. 

— iVoQ ci mancava altro, dice Rongin ; suo pa- 
dre si priva di tutto per lui... per pagare le sue 
Scappate.... e ella adesso ammazza anche un uo** 
mol.. È proprio il formaggio sui maccheroni !... 

— Che,' Rongin? Credi forse che mi abbiano da 
fare qualche cosa per questo ? 

<— Se le faranno qualche cosa?.... Altro che!... 
In primo luogo.... non è permesso palpeggiare 
una donna..; io presenza del marito... ch’è un at- 
tentato contro il buon costume.... B non bastava 
poi il farlo becco , che volle anche inforcarlo?... 
Se si permettessero cose simili , a che punto sa- 
remmo noi ?... 

' — Ma Rongin, ho creduto che fosse, cosa na- 
turale... che avendo tenuto meco Tronquette.... 

>— La ne fa delle belle col suo pretendere di se- 
guibla natura... La prenderanno e la metteranno 
in prigione!... 

— In prigione !.... Oh ! non voglio andarvi al- 
tro !.... 

— Bisognerà dare del denaro alla vedova, ai fi- 
gli... e cosi darà il colpo di grazia alla rovina di 
suo padre !.... 

Adamo si batterla fronte ed esclama: 

— Hai ragione., Rongin^ non fo che stoltez- 
ze... Ma Pè finita.... voglio correggermi... Mio po- 
vero padre !.... Bisognava dunque dirmelo prima, 
che io gli era di peso trovandomi qui. Addio.... 
me ne vo... La vita che qui vivo mi viene a noja. 
Voglio lavorare.... voglio guadagnarmi del dena- 
ro... 81, lo voglio... DP a mio padre che procure- 
rò di non farlo più arrossire per me. 


